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DlCITO SI SILEXTIOM ESSE VIDEBITER. JfeC fUSpìtit tlCC 

circumspicit : statini rcspondet , silektium esse videri. 
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inteiligat. Ilio «pud majores noslros, adhibebatur peritus ; 
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PROSPETTO DEL DISCORSO 


Parte prima Volume secondo. 


Pagi un 

Nel la sua lettera ad Arrigo VII , Dante ma- 
nifesta che l’amore suo per la patria era 


— — e che i riniedj eh’ei proponeva di disfare 
alcune città d 1 Italia a riordinare tutte le 
altre, souo rimedj proposti da tutte le menti 
forti e previdenti, ma diffìcilissimi ad ese- 
guirsi. Caratteri dell’amore degli Italiani d’ 

oggi alla patria. ■ « 

Come per la morte d’ Arrigo VII, c le di - 
sperate fortune de’ ghibellini Dante intra- 
prendesse 1’ opera del Convito quasi mezzo 
di riconciliazione co’ Fiorentini ; c che a 
questo tcndcvala invocazione alla patria nel 

principio del libro ; ■ . i^-ij 

e vi tendeva anche il modo con che scn- 

ra rinnegare , professa in essa opera le sue 
dottrine politiche; ..... ij-ao 
e vi tendevano le censure a’ dittatori mi - 
litari delle città ghibelline , più che da' 1 


\ 

« 


misto a desiderio di vendetta ; . . 

e che la salute eh’ ci sperava per l’Italia, 

era disperatissima da più secoli ; 
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Vili 
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demagoghi nelle città popolari , a' 1 quali in - 
vece mostrasi più severo (Passai nel poema. 

Bonif.irio Vili , odiato a morte <la Dante , 
assolto rtcl Convito rii una colpa per la 
quale viene accusalo nella Commedia. 

Perchè Guido di Montefeltro sommo guer- 
riero pendutosi frale , sia lodato a cielo nel 
Convito , e infamato nella commedia per 
colpa ignota a tutti gli storici; o come Dante 
sentisse degli istituti religiosi. 

Se Dante calunniasse Guido Montefeltrano , 
o ne esagerasse la colpa ; c con quant’ arte 
si studiasse di farla credere. 

Dissimula nel Convito il suo abbonamento e 
la impazienza di vendetta contro a Boni- 
facio Vili, atrocissima nel poema. 

Altre dissomiglianze fra la Commedia e il 
Convito che palesano le due opere scritte 
a fini diversi. ...... 

Nel poema loda le razze di antico sangue, c 
nel Convito le deprime ; c mantenendo teo- 
ricamente il diritto delPautorità imperiale in 
Italia, ammette che gli Imprradori Pave- 
sano annullata di fallo; il che scopre più 
sempre coiti 1 egli intraprendesse il libro co- 
stretto da necessità per ripat riare; nè lo 
terminò. . ■ . . . ■ . 

Che mutate le condizioni <P Italia in favore 
sic 1 ghibellini , Firenze propose il ritorno a 
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IX 


Dante , a patti indegni di lui, e li respinse, 
e attese più virilmente al poema. 

Illustrò nel Convito molte questioni quasi per 
preparazione scientiGca alla Commedia ; an- 
che il trattato intorno alla monarchia fon- 
dato su le dottrine di San Paolo, pare scrit- 
to quasi commento politico alle riforme del- 
la Chiesa predicate nella Commedia ; 

— - — e il trattato intorno alla Volgare Eloquenza 
era preparazione letteraria al poema. Se 
neghi meritamente ogni preminenza al dia- 
letto Fiorentino. . 

Come Dante prevedesse a quanti errori i Fio- 
rentini sarebbero indotti dalla vanità di far 
lingua Italiana del dialetto d'una sola città. 
Cagioni storiche delle condizioni della lingua 

in Italia a dì nostri 

Ciò che Dante intendesse chiamando Corti- 
giana la lingua letteraria d'Italia $ e perché 
a’ tempi suoi la nominassero Siciliana. 
Quanto i testi del trattato su la Volgare Elo- 
quenza, c del Convito, abbiano tuttavia bi- 
sogno di critiche emendazioni : c come Dante 
complicava allegorie iu guise inestricabili 
agli intorpreti. ...... 

Poco uso che il Boccaccio c quanti poi gli 
successero hanno fatto delle prose di Dante — 
Carattere della storia di Giannozzo Manetti. 
Come il Pelli s' ingannasse miseramente, ed 
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Errore de 1 * soliti del Crescimbeni che scamhia 

il Signore di Ravenna con Guido Novello 
morto mezzo secolo addietro — Rime apo - 
crife apposte a Guido di Ravenna — Molta 
oziosa dissertazione negli Atti recenti dell’ 

Accademia della Crusca intorno a vari Guidi 

nominati da Dante; 7 {-96 

— » — e come la questione fu chiaramente de - 
terminata da Dante per Guido Guinicelli. 96-79 
False scoperte di essa Accademia intorno a 
Guido Cavalcanti , e a Brunetto Latini. . 79 82 

Errori intorno alla morte di Guido Cavalcan- >. 
l 1 f commessi da Pietro Bayle , e dal Tira - 
boschi ; c donde originassero i nuovi c peg - <1 

giori dell 1 Accademia. .. . . . V 82-85 

Congetture giuste di un discendente di Guido, 
editore delle sue rime, raffermate dalle date 
che emergono dalle storie de 1 tempi , e da 1 
luoghi della Commedia. ' . . • 85-88 

L'episodio intorno a Guido Cavalcanti nel poe- 
ma palesa come Dante, - ove sia guardalo ■- 
cronologicamente da storico, sorge maravi- .iV 
gliosainente poeta -maggiore. * . 88-90 

11 carattere eroico di. Farinata degli Uberti 
nell' 1 Inferno risalta più 'nobile da partico- 
larità domestiche trasandate degli interpreti. <y>-t )3 
Le poesie antiche intorno a Guido da Pot;ì -, 
lenta, c agli altri ospiti di Dante sono peggio 1. 
clic apocrife. , - . » ' > • 
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c poggio un sonetto intitolato a Fusone 

<!’ Aguhbio , e ristampato oggi sotto il 

nome di Dante 96-98 

Fallacia delle congetture degli storici muni- 
cipali , c genealogisti intorno alla stanza del 
poeta in Agubbio ; ..... 9S-101 

c vana autorità delle iscrizioni lapidario 

allegate per documenti. . . . . ioi-iu4~ 

Nuove prove del domicilio del poeta in Ra- 
venna co’ suoi figliuoli; .... 10.4 -lofi ' 

e che nondimeno nè pure a Guido Si- 
gnore di Ravenna, Dante avrebbe potuto la- 
sciare leggere tutto il poema. t< . . 106-108 * 

Se Dante per cagioni politiche disamasse Guido 
da Polenta. . . . . . . 108-tu 

Carattere de’ tiranni Romagnuoli di quell’età — 

Parere intorno alle storie Ravennati di Gì- - 1 

rolamo Rossi. . , . .. . ' - 11 1-1 1 3 

Carattere e fortune di Guido da Polenta ) e 
perchè Dante non nomini mai nè osso Guido 
nè gli altri ospiti suoi di quella famiglia, da 
Francesca .d’ Arimino in. faori.' i' . . 1 1 3 - 1 ■ 5 

Interpretazioni sofistiche di parole schiette ncl- 

r episodio di Francesca d’ Arimino in fuori. 11S-119 
Della unione della bellezza ideale, c della na- 
tura reale ne’ lavori d’ immaginazione; e 
come Dante applicasse a Paolo c a France- 
sca un paragone desunto dall’ Eneido. . 119-133 
Pareri di critici diversi intorno all’ amore di 
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Francesca; c quanto Dante si studiasse di 

farlo parere eroico. . . r . iaa-ia6 

Ragioni mal osservate del discorso di Fran - 
cesca a Dante, e del silenzio di Paolo. . ia6-iaS 
Quante e quali cagioni cospirino nel poema 
air effetto potente delle scene di Francesca 

d 1 Arimino, e tlcl Conte Ugolino, ■ » .118- i3o 

— — e la cagione capitale si c per l’appunto 
contraria a quella clic nell’ Iliade partori- 
sce i medesimi effetti. .... i3o-i33 

Quali siano le circostanze ideali aggiunte nel- 

1’ episodio Francescane le reali soppresse. i33-.«36 
Non pure la pubblicazione , ma il termine 

assoluto della commedia pendevano dal corso .. . 

degli eventi, aspettati da Dante c non av- 

venuti. . . . ... > . . ■ i36-i38 

Parere filosofico del Boccaccio, e testimonian- 
za dell 1 autore , intorno alla prima origiue 
del poema, che sarebbe stato diverso ov’ci 
non fosse stato esiliato. . . . 1 38-1 4° 

Se la cantica del Paradiso fosse prima ideata, 
e composta in gran parte ; e s' ei rimutas- 
se qua e là le tre cantiche a norma de 1 

nuovi avvenimenti 140-143 

L’architettura dell 1 opera preordinata in guisa 

che le sue parti potessero alterarsi senza 

scomporla ; . . . . ■ ■ . i43-»4^' 

ed è osservazione raffermata dall’episodio 
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di Cunizza, introdotta importunamente quan - 
to al carattere nel Paradiso ; . . . 1 45- 1 4^ 

■ - ed opportunamente alP intento d 11 alludere 
a 1 recenti avvenimenti di gnerra in Italia. 

Facilità cd utilità delPapplicazione dell 1 ipo- 
tesi che il poeta alterasse giornalmente le 
parti del suo lavoro. . . . • • . i/|8-i5i 

Alla applicazione della ipotesi contraria, che il 
poeta desse per finita c pubblica la Com - 
media i non solo la storia c le date , ina le 
fortune, la tempra c le mire delPautore re - 
tisi ono ad ogni passo. . . . ■ . i r > i - 1 53 

Visione nella Commedia delirata da San Pao- 
lo. Nuora mitologia propagatasi con rivela- 
zioni per via di visioni dalfclà degli Apo- 
stoli sino a’ giorni di Dante. . . . i53-t54 

Inetti confronti fra la visione del Monaco Al- 
berigo c di Dante ; e perchè altre visioni ' 1 
parecchie meno dissimili dalla Commedia 
rimasero inosscrvate—Canone critico del Tira- 1 - 
boschi intorno alla fede meritata da’ leggen- li 1 
darj de 1 Santi, applicabile al poema. . 1 54* * 5^ 

Sistema allegorico di Dante desunto di San 
Paolo — interpretazioni antica c nuova della 
Allegoria della Selva c delle tre fiere, che 
introduce alla visione. - . . . i5^-i6o 

Superfetazioni risibili della falsità del!’ inter- 
pretazione antica; c difetti della nuova — c se 
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i significati veri d 1 essa Allegoria , fossero 

ignoti o dissimulati da' 1 primi commentatori; i 6 o-i 63 

e ebe fossero costretti a dissimularli n 1 è 

prova lo stato politico dell 1 Italia mentre il 

poeta moriva 1 63- 164 

E quale fosse allora Io stato dell 1 animo di 
Dante ; e se mori accorato , perchè andò 
ambasciadore di Guido da Ravenna a’ Ve - 
neziani , e se per terrore delle ccnsutc ec- 
clesiastiche ricusarono di ascoltarlo. . . i64-i68 

Congetture probabili intorno al sogno di Ja - 
copo— vedi voi. I , sez. XXV- XXVII — ed in - 
dizi evidenti del fatto che Dante appiattasse 
i canti del poema dove descrive la sua con - 
sacrazionc a una missione Apostolica — Autori 
contemporanci di Dante che primi citarono 
alcuni passi della commedia; . 168-17» 

e da quale caotica ; e se Dante scrivesse 

quattro dedicatorie del poema, e perchè la 
sola che oggi rimane del Paradiso meriti 
' fede di genuina. . . . . . 171-1 73 

Dalla tradizione oscurissima che Dante fosse 
amico di Federigo III , Re di Sicilia , Vol- 
taire fu ingannato a scrivere che poeta an- 
dasse a rifugio iu quella corte. . . . i;3-i?6 

Ira capitale del poeta contro Bonifacio Vili , 

Filippo il Bello Re di Francia, c Federigo 
IH Re di Sicilia vilipeso più che gli altri da Dan - 
te in tutte le opere sue— Carattere di Federigo. 1 76-170 
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Ciò che avvenisse delle dedicatorie , e altre 

lettere citate dagli storici , c di ogni auto- 
grafo di Dante — e se i grammatici Fioren- 
tini hanno meritato l’ accusa d’ averle di- 
strutte studiosamente. .... 179*181 
Prove dell’ assurdità e deli’ iniquità di essa 
accusa desunte dall’ antico esemplare in la-' ' 
tino del libro su P Eloquenza Volgare — Di - 
scorso apocrifo contro ad esso trattato , e 
astutamente apposto al Machiavelli. . •. 1 S I - 1 84 

Slato dogli Archivi in Firenze sino a mezzo il 
secolo XVI , c probabili cause della perdita 
■ di (pie'' manoscritti — e prove che la Comme - 
dia non fu pubblicata col titolo decretatole 

dall 1 autore. , 184-187 

Perchè il bando non fosse abrogato a’ discen - 
denti di Dante se non se dopo la morte di 

Lorenzo il Magnifico e la cacciata de 1 * Medici ^ 

quasi due secoli dopo la. morte del poeta. 187-189 
Quanto i figliuoli del poeta fossero costretti, 
dalla necessità di dissimulare i scorteli della 
Commedia , e di sviare il mondo da’ veri 
significati delle allusioni ; onde la Repubbli- 
ca Fiorentina tollerò ohe racoogliessero al- 
cune reliquie del loro patrimonio. . 1 8q- 1 qa 

Stato d’Italia dopo la morte di Dante c di 
Cane della Scala, e perchè non favoriva la 
schietta interpretazione dell 1 oppra — Tradi - 1 

zioni intorno a 1 * comcnti di lettorati ghibellini. ìpa-igS 
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L ' autenticità nel corneuto latino di Pielrl 5 : 
Alighieri , mal impugnata per difetti che de- 
rivano da necessità domestiche e pubbliche, 
e dalle fortune del successore di Cane della 
Scala— Sospetti de 1 Fiorentini mentre il fi- 
glio di Dante attendeva al comento. . . t'q.'t-igS 

Carattere di esso contento , e perchè Pietro 
apponesse ambizione di scienza astrologica 
al padre suo , c curiosi oroscopi del Lan- 
dino sopra la prima Allegoria del poema; 1 98-20 1 
e come alcuni altri passi sono interpre- 
tati con falsa opinione che Dante credesse 
nell' astrologia. Suo sistema su P influenza 
de’ giri delle stelle sugli uomini, parago- . 
nato al Pitagorico , c alle modificazioni che 
ne derivarono. . . * t 201-20} 

Quanto lo stile degli scrittori Biblici , e de 1 
poeti pagani , c di Dante s’ accordino nell’ 
enunciare il principio universale dell'" esi- 
stenza di Dio. . ... . » ., 204-207 

Quanto e come , e sotto quali itomi , e forme 
le stelle e i loro moti siano connèssi se- 
condo Dante nel sistema delPUniverso e con , 
gli abitatori della terra j e quanto le sue 
teorie metafisiche siano strettamente con- 
nesse con la ragione religiosa c poetica , c 
le allegorie della Commedia. » . . 207-2 >0 

L’interpretazione nuoy a dell'Allegoria della Selva 
c delle tre fiere congegnala ragionevolmente 
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da uno scrittore recente a significare avve - 
nimcnti politici si rimane mal applicata al 
suo scopo, perché 1’ origine sua non è stata 
esplorata ne' 1 libri sacri ; e nella missione 
Apostolica di San Paolo. 

Nuove prove dell' 1 ipotesi intorno all 1 Aposto - 
lato di Dante , e della tendenza del poema 
a riordinare la Chiesa e che emergono dalla 
maggiore veemenza con che le censuro con - 
tro la Chiesa di Roma vanno procedendo 
nelle tre cantiche — e primamente nell’Inferno; 
— — c più arditamente nel Purgatorio : e se 
Dante alluda satiricamente alPnso, o alP 
abuso del sacrificio della messa; . 
——professione di Dante più aperta nel Pa - 
radiso contro alla Chiesa di Roma. 

Il simbolo della Lupa nella Allegoria, ore sia 
spiegato con gli autori latini e co 1 Santi Pa- 
dri per meretrice , concorda con gli altri 
luoghi della Commedia ne 1 quali la Chiesa 
vedesi liberamente rappresentata sotto le for- 
me e i nomi di donna prostituita ; — e che 
l’Anonimo “ Famigliare di Dante 11 dissimu- 
lando-' Cane della Scala sotto il nome di 
Veltro, nel principio dell’Inferno, pur Paddi- 
tara studiosamente su la fine del Purgatorio. 

Confusioni delle tradizioni intorno al tomento 
attribuito a Jacopo figliuolo 'di Dante— quali 
fossero considerati gl 1 interpreti più antichi 
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t; migliori da’ primi stampatori della Com- 
media ; carattere da' 1 coincnti del Boccaccio, 
<li Benvenuto da Imola , e degli altri che 
«piegavano il poema nelle Università — se Ja - 
copo di Dante, l’Anonimo Famigliare, e Ja- 
copo della Lana siano autori d’ un solo co - 
incnto, sotto tre nomi diversi. 

Vicende delle chiose di Jacopo biella Lana — 
pareri degli Accademici della Crusca sovr’ 
esse , c del Salviati che non le teneva per 
diverse dalle chiose dell’ Anonimo Famiglia - 
re — quale uso n’ abbiano fatto recentemente 
gli uomini dotti in Firenze. 

Indizj manifestissimi che 1’ Anonimo fu o Ja- 
copo di Dante , o suo strettissimo. Pregi 
sommi del suo comento ; e fu raccolto o da’ 
•manoscritti , o dalla viva voce del poeta. . 
Quanto anche Jacopo della Lana e l’Anonimo 
si studiassero di scansare pericoli di sco - 
muniche dalla Chiesa. Da quali copiatori la 
posterità ereditasse i codici del poema. Va - 
rictà di lezioni iudicate da’ domestici dcl- 

1’ autore. . . . . . 

Tutte le varie lezioni sono da ridursi a tre 
specie— -e primamente , de’ caratteri distin - 
tivi , e delle varianti derivate da’ copiatori ; 
— — c delle varianti derivate da’ chiosatori ; 
e delle varianti derivate dall’autore, e la- 

sciate da esso ne’ suoi manoscritti-Questione 
Paitt» tom. n. 
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fra le lezioni Moto della Volgata in un passo 
dell’ Inferno, c Mondo adottato nelle nuo- 
ve edizioni. ...... 

Esame delle due lezioni raffrontandole alla ra- 
gione filosofica c poetica di Dante. 

Come la lezione Moto non c stala mai spia- 
nata stando alla mente dell’autore; 

nè mai raffrontata alle altre opere sue 

dov 1 è ridotta a immagini poetiche ; 

nè a’ caratteri del suo stile ; c perchè 

dica d’averlo imparato dall 1 Eneide. 

Che ad ogni modo l 1 una e l’altra lezione sta- 
vano nell 1 autografo. ..... 

Perdita di tutti gli esemplari primitivi; scarsez- 
za de 1 susseguenti ; e i più fra quanti avan- 
zano sono del secolo XV. Differenze fra’ ri- 
copiali in carta ed in pergamena. 

Edizioni dall'invenzione della stampa all’Aldo; 
non c vero che il Bembo desse il testo all 1 
Aldina. ....... 

Lezione stabilita dagli Accademici in Firenze 
che oltenue autorità di Volgata — poi corret- 
ta tipograficamente dal Volpi — venerata e 
calunniata servilmente. . . <- 

Connivenza della Chiesa Romana per cinque 
secoli all’edizione della commedia— proibita 
nell’ indice dall’ Inquisizione Spagnuola, po- 
tente in Italia ; e come dopo un secolo e 
smezzo la interpretazione della commedia fu 
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occupata da’ Gesuiti. Rime penitenziali e 
trattati spirituali falsamente apposti a Dan- 
te — Scuole letterarie conira Dante , annien- 
tate dalle nuove opinioni — Edizione della 
Commedia approvata in Roma nel 1791 da 
Pio VI. 

Come gli stessi accidenti portavano simulta- 
neamente innovazioni nella Volgata dell 1 
Iliade e della divina Commedia. Carattere 
del Dionisi emendatore bizzarro del testo 
di Dante. ....... 

Del Lombardi, e del merito del suo comcnto, 
e delle lezioni dell’edizione Nidobealina. 

Clic il tenore della lingua e della verseggia- 
tura di Dante soggiace tuttavia alle dottri- 
ne della Crusca. Metodi adottati dagli Ac- 
cademici Alessandrini per P ortografia de 1 
libri Omerici ; e da 1 Fiorentini per gli anti- 
chi Italiani. Vicissitudini delle pronunzie let- 
terarie della lingua Greca , e dell' Italiana. 

La dottrina e il metodo della Crusca nelle 
emendazioni della commedia contrastano alle 
dottrine grammaticali di Dante — e alla na- 
tura di tutte le lingue — e non reggono alle 
alterazioni progressive della pronunzia d’ogni 
idioma parlato. ...... 

Caratteri di prosodia comune a tutte le lingue 
nuove e in tutti i poeti primitivi — alterazio- 
ni susseguenti comuni a tutte— differenze fra 
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]' ortografia cP ogni lingua popolare |in*iP' 
me e letteraria, e d’ ogni lingua la quale 
non tìtc se non letteraria — e quale Pltahana 
si rimanesse da Dante in qua. . . . 381-28'i 
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DISCORSO SUL TESTO 


DELLA COMMEDIA DI DANTE 

Parte prima. Vol. secondo. 

CVIII. Ij a rassegnazione a patire calunnie, 
sentenze capitali, minaccie di rogo, indigenza, 
ed infamia dagli nomini nati nella stessV terra, 
e non valersi dell 1 armi de 1 forestieri a repri- 
merle, pare virtù di pochissimi ; e per lo più 
chi suole farsene merito , vantasi d 1 essersi 
volontariamente astenuto da cosa eh 1 ei non 
aveva nè mente, nè cuore , nè forza mai da 
tentare j e se la tentò , gli andò vana. Che 
Dante non amasse l’Italia, chi vorrà dirlo? 
Anch’ ei fu costretto , come qualunque altro 
1’ ha mai veracemente amata, o mai 1’ amerà, 
a flagellarla a sangue , e mostrarle tutta la 
sua nudità sì che ne senta vergogna. Non 
però giova , nè gioverà. Dante fra 1 suoi con- 
cittadini non abborriva se non i tristi ; ma 
pochissimi a lui non parevano peggio che tri- 
sti (i) 5 e i imani facevansi rari di giorno in 

(0 Vedi voi. 1 , se*. LIV. seg. e spesso altrove. 
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giorno, così che tre o quattro anni innanzi 
di’ egli morisse scriveva , che per quanto la 
fortuna 1’ avesse condannato a portare il nome 
di Fiorentino , ci non voleva che i posteri 
immaginassero eh 1 egli tenesse di Fiorentino 
altro che l’aria e il suolo ove nacque (i). Le 
leggi, qualunque si fossero, della repubblica j 
gli uomini che più o meno ribaldi le ammi- 
nistravano , c eh’ erano eletti da’ cittadini ; il 
popolo lutto che con gli averi c con I’ armi, 
e con ogni pericolo difendeva quegli statuti, 
quegli usi , e quello stato, costituivano in Fi- 
renze , come in ogni terra ed età > 7 ciò che 
dagli uomini chiamasi patria. Se Dante non 
fu nel campo d 1 Arrigo VII , e n’ allegò per 
motivo la riverenza alla patria , è da dire 
che il desiderio di ritornarsi gli impedì di co- 
noscere die le difese eccellenti a scolparlo 
fra’ metafisici, raggravavano le sue colpe agli 
occhi del popolo il quale sta sempre a’ latti, 
ed al senso comune. Tutti sapevano come il 
poeta — “Per sè e per gli altri non meritevol- 
mente sbanditi aveva mandato baci alla terra 
dinanzi a’ piedi d’Arrigo \II Imptradore,” 
scrivendogli: “Vidi te benignissimo, udii te 

(i) Noli 1 iscrizione alla lett. dedicatoria — e nel titolo 
da lui destinato alla commedia , come qui appresso. 
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pietosissimo , quando le mie mani toccarono 
i tuoi piedi , e le labbra mie pagarono il lor 
debito; quando si esultò in me lo spirito mio. 
Ma che con sì tarda pigrezza dimori, noi ci 
maravigliamo; quando già molto , tu vincitore, 
nella valle del Po dimori non lungi, Toscana 
abbandoni , lascila , e dimentichila — Toscana 
tirannesca nella fidanza dello indugio si con* 
forta ; e continuamente confortando la super- 
bia de’ maligni , nuove forze raguna, aggiun- 
gendo presunzione a presunzione” — Poi gli 
minaccia l’ira di Dio, e lo consiglia — u A 
guardarsi, che il celestiale giudicio per quelle 
parole di Samuello non si rinasprisca. Quando 
tu eri piccolo dinanzi alla faccia tua , non , 
fosti tu fatto capo nelle Tribù d’ Israel / Fi 
te il Signore unse in Re, e miseti il Signore 
in via, e disse : Va, uccidi i peccatori d’Àma- 
lecb. Imperciocché tu se’ sagralo in Re, ac- 
ciocché tu percuota il popolo di Amalcch , 
e al popolo d’ Agagi non perdoni: e vendica 
colui, il quale ti mandò, della gente bestia- 
le — Tu così vernando, come tardando a Mi- 
lano dimori , e pensi spegnere per lo tnglia- 
mento de’ capi la velenosissima Idra? — In ve- 
rità egli non vale, a diradicare gli alberi, il 
tagliamento de’ rami; anzi ancora moltipli- 
cando, essendo verdi, rifanno rami, iufino 
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a tanto che le radici sono sane, acciocch’ elle 
dicno alimento. — E forse tu noi sai, Firenze? 
Questa, crudel morte è chiamata: questa è 
la vipera volta nel ventre della madre : que- 
sta è la pecora inferma, la quale col suo ap- 
pressamento contamina la gregge del suo Si- 
gnore : questa è Mirra scellerata ed empia, 
la quale s 1 inGamma nel fuoco degli abbrac- 
ciamenti del padre (i).” 

/ 

GIX. Firenze “bellissima,” nel Convito, 
“famosissima figlia di Roma,” (2), qui morde 
da vipera le viscere della madre 5 e il padre 
incestuoso era il Papa. La lunga residenza di 
Federigo II in Italia aveva fatto sperare che 
gli altri Iuiperadori lo imiterebbero 5 tanl 1 era 
sciaguratissima terra sin da que’ tempi , che 
s aspettava salute da’ forestieri. Se non clic 
1 ’ Impero non era ereditario ; e mentre le razze 
diverse avevano interessi diversi, tutti si chia- 
mavano Cesari c Re di Roma ; e ninno d’ 
essi era PonteGce Massimo come Giulio Ce- 
sare e i veri suoi successori ; anzi mentre il 

(1) Lettera ad Arrigo VII. dalla traduzione antica 
MClPEdiz. del Zatta , voi. V. pag. 280. seg. 

(a) Vedi voi. I, pag. 202. 
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tìtolo Imperiale stava nell’ arbitrio di setta 
elettori , e i tre erano preti, il diritto, finché 
non era santificato dal Papa, tornava spesso 
a guerre civili ed al niente. Fu sempre cara 
de’ Papi che trono nessuno di principi pre- 
ponderanti trovasse mai stabile fondamento 
in Italia *, e i Lombardi nati Italiani furono 
distrutti da Carlo Magno attizzato dalla Chiesa 
di Roma. Poscia, il nome di Cesare perve- 
nuto a’ Tedeschi, i Re di Francia e i Ponte- 
fici perpetuamente rimasero federati nelle bat- 
taglie fra il Sacerdozio e 1 ’ Impero 3 e il poeta 
poco dopo il suo esilio vide I 1 Italia a rischio 
d’ essere venduta da Clemente V alla setta 
guelfa, e ad un principe Francese che Boni- 
facio Vili aveva promesso d 1 ungere Re de 1 
Romani (i)- Dell 1 antiche origini e de 1 progressi 
delle coudizioni servili sino dal secolo Vili 
in Italia 3 dello stato in cui si trovavano a 1 
giorni di Dante 3 degli effetti potentissimi eh 1 
ebbero nel suo cuore, nelle sue fortune, nella 
sua mente, e nel suo poema 3 e degli am- 
maestramenti che gli Italiani d 1 oggi potreb- 
bero derivarne, mi si affaccieranno spesse oc- 
casioni di riparlare,' e più di proposito ne’ 

( 1 ) G. Villaxi , lib. Vili. cap. g5. 
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discorsi che in questa edizione precedono la 
cantica prima e la terza. Or quel tanto che 
ne ho toccato, importa a manifestare che 
Dante, quantunque cercasse rimedio tardis- 
simo e vano all 1 Italia , allora u fatta bordel- 
lo” (t) da cinque secoli ; e lo aspettasse da 
popoli naturalmente nemici degli Italiani, pur 
era il solo possibile contro alle libidini delle 
città popolari fornicatrici co 1 Papi, e alle pro- 
stituzioni delle provincie dissanguate da’ lor 
dittatori militari a fiuc di comperare il titolo 
da’ Tedeschi di Vicari Imperiali, e il diritto 
di perpetuare le guerre civili. L 1 amore di 
Dante alla patria era forte e virile e fremente ; 
e il desiderio facevagli parere nou molto dif- 
ficile ciò che era appena probabile 5 e non 
dipendente dal volere o potere del genere 
umano 5 ma dalla mutazione delle vicissitu- 
dini della terra, le quali non si lasciano uè 
preparare nè prevedere. Dante avendo invocato 
anche Alberto d’ Austria, che fu poi trucidato 
palesemente nel i3o8 da un suo nipote, fa 
che la' uccisione sia giudizio divino predetto 
da’ morti ad esempio d’ Arrigo di Lusemburgo 
suo successore all’ Impero — • 

CO Purg. VI. 78. 
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O Alberto Tedesco , eli 1 abbandoni 
Costei, eh 1 è fatta inJomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni ; 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue , e sia nuovo ed aperto, 

Tal che il tuo successor temenza n 1 aggia ; 

Cli 1 avete tu e il tuo padre sofferto, 

Per cupidigia di costà distretti , 

Che il giardin dello Imperio sia diserto. 

Vieni a veder Munteceli! e Cappelletti , 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura , 

Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De 1 tuoi gentili ; e cura lor magagne ; 

E vedrai Santatìor coni 1 è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne , 
Vedova, sola, e di e notte chiama : 

Cesare mio, perchè non ni’ accompagne ? (i) 

CX. Se non che allora come oggi, a ri- 
fare F Italia avrebbe bisognato innanzi tratto 
disfarla. Il Machiavelli ne’ suoi discorsi politici 
lasciò per precetto , che se certe città , di’ 
esso nomina , non saranno tolte di mezzo , 
la peste della servitù a’ forestieri , e tutte le 
sue codarde ferocie e ignominie, non saranno 
sanabili mai (i). Vorrebbesi anche un Mosè 
al quale Dio mandasse di trucidare in un solo 

(i) Purg. VI. 97 — 114. 

( 2' ) “ Pertanto dico , che nessuno accidente , benché 
grave e violento , potrebbe ridurre mai Milano o Na- 
poli libere , per essere ([nelle membra tutte corrotte.” 
Discorsi , lib. I. cap. XVII. 
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giorno venti e più mila de’ figli d’Israele educati 
a venerare gl’ Idoli de’ Faraoni (1). Giovi dunque 
l'esilio perch’ io non veda i danni presenti} e 
so che la sepoltura mi libererà dall’ essere 
testimonio de’ rimedi avvenire (2). Oggi v’ è 
troppa filosofia. L’ umanissimo fra’ Roma- 
ni esaltava la sapienza degli oppressori di 
Capua ( 3 ). A Dante la prima, se non la sola 
città da disfare e rifare a beneficio d’ Italia, 
pareva Firenze} perciò eli’ egli vi aveva pa- 
tito delle calamità derivate dall’ alleanza de’ 
forestieri c de’ Papi. Le sue passioni talor 
precorrevano il suo giudizio : gli suggerivano 

(1) Exorl. XXXIL 26 — 29. 

(2) Livio — c il Machiavelli: “ Sono questi modi cru- 
delissimi, e nimiei d’ogni vivere, non solamente cri- 
stiano , ma umano , e debbegli qualunque uomo fuggi- 
re— Nondimeno colui che non vuole pigliare quella pri- 
ma via del bene, quando si voglia mantenere, conviene 
che entri in questo male. Ma gli uomiui pigliano certe 
vie del mezzo, che sono dannosissime; perchè non sanno 
essere nè tutti buoni , nè tutti cattivi. Discorsi, 
lib. I. cap. XXVt. 

( 3 ) “ Majorcs nostri Capua magistralus, senatus, con- 
silium communc , omnia denique insignia reipublicae , 
sustulerunt , ncque alimi quidquam , nisi inane nomea 
Capirne , reliquerunt : non crudclitate { quid cnira iilis 
fuit ulcmcntius , qui eliam exlernis hostibus victis sua 
saepissimc reddiderunt ?) sed consilio” — Cicero, Agr. 
Orat.I. alii.XV. 6. 
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teorie politiche; e lo inducevano ad applicarle 
piuttosto a quella sua città che ad un 1 altra. 
Però ì’ osservazione di Torqanto Tasso è 
verissima , ma non piena (i). Però che le in- 
segnatrici di ogni opinione e le motrici di 
tutte le nostre azioni , sono pur le passioni ; 
e nelle anime calde insieme e vigorosissime 
d’ intelletto e di fantasia , si concatenano in 
ragionamenti, si condensano in massime, e si 
impadroniscono della mente con impeto poco 
divex’so dalla mania. Di che il Tasso ha pur 
fatto esperienza in sò troppo: e la lettera di 
Dante ad Arrigo VII, spira furore e ferocia. 
Che le vittorie d' un conquistatore di tutta l 1 
Italia, e la desolazione di più che mezzi gli 
abitatori suoi , e lo sterminio di alcune città 
bisognassero a liberarla dalle perpetue e civili 
carnifieine , e assicurare a’ nepoti l 1 eredità 
della pace”(a) — era verità che Dante sentiva, 
vedeva, e predicava con sapienza, e fortezza 
degna degli amatori non evirati della loro 
patria. Fors’ era severo assai troppo contro 
a Firenze. Comunque si fosse, questo di Dante 
non poteva a’ Fiorentini parere amore di pa- 
tria. E se mentre oggi uno li chiama a far 
! 

(i) Vedi voi. I, pag. a85 , nota (i). 

(*) Lctt. ad Arrigo , sul principio. 
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pianto su le parole soavi del Convito , un 
taluno intuonasse la lettera ad Arrigo VII , 
proromperebbero, invece di lagrime, in fre- 
miti} c peggio le donne. E a dirne il vero, 
a me pare che l 1 amore ardente, inquieto , e 
perplesso degli Italiani per la loro patria , 
sia malarrivato a’ dì nostri , perchè in essi è 
passione agitata di gelosia , di vanità , c di 
mollezza, e di querula chiacchiera femminile. 

CXI. La lettera ad Arrigo VII fu scritta 
n luglio nel 1 3 1 1 — e allorché Dante aveva 
<la quaranta sei anni d’ età } e secondo il suo 
sistema e i computi di Bayle (i), non finivano 
undici mesi da che era uscito di giovinezza. 
Fosse eh’ ei si desse a dettare il Convito di 
pianta} o solamente, com 1 è più verosimile, 
mettesse insieme e allargasse con ordine e 
stile molte questioni, da lui tocche c abboz- 
zate in più tempi diversi, e le intrecciasse al 
comento delle sue canzoni amorose — e che 
in fatti pare idealo siccome appiglio a filoso- 
fiche disquisizioni d’ ogni maniera— «certo è 
che a volere intendere le parole cou rigore 
grammaticale, la giovinezza oh* trapassata (a) 

(i) Art. Dante. 

(a) Pag. 3 — c nell’ Ediz. Zalta , 67. 
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di Dante mentre scriveva le prime pagine del 
Convito , conviene meno all 1 anno quarante- 
simosesto, che al quarantesimottavo. Ed era 
il 1 3 1 3 3 e Arrigo morì; l 1 Imperio restò va- 
cante ; e il Papa Guascone nè più nè meno 
si dichiarò. Imperadore da sè(i). E certo an- 
che la apologia veduta da Leonardo . ove 
Dante facevasi merito di non essersi ritrovato 
con 1’ esercito Imperiale sotto Firenze , non 
fu scritta innanzi che Arrigo morisse. Or a 
die mai le nuove discolpe, se non per avere 
pace de’ guai dell’esilio / Or lo stesso motivo, 
e appunto nel tempo medesimo eli 1 ei non 
vedeva nè l 1 ombra pure di nuove speranze 
per le riforme d 1 Italia, non potrebbe averlo 
indotto a innestare tra bene c male quella 
perorazione mansuetissima nel Convito quand’ 
ci pur dice eh 1 era intrapreso appunto in quel 
tempo? Odo i valenti esclamare che io spar- 
go su la fama di Dante le macchie di poca 
fermezza c simulazione. Pur si ricordino che 
io nell’ uomo non guardo il Dio. Frattanto 

(i) “ Nos, tara ex supcrioritate, quam ad Imperituri 
non est dubium nos Labore, quam ex palesiate, in qua, 
vacante Imperio, Imperatori succedimus ’’ — Pastorale 
Clementina, presso il Muratori; — e il Continuatore del 
JJaronio , Annali Ecclesiastici, i3ia — i Sx 4- 
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essi guardino attorno: e, se pur osano, anclic 
un po’ dentro nella loro coscienza 5 e rispon- 
dano — Quanti sono a 1 di nostri i mortali che 
disperando delle cose pubbliche non si siano 
riconsigliati a far meglio del peggio l Dante 
si stava alle strette — £ - o di deporre ogni ver- 
gogna e stendere la mano all’ altrui pane , c 
tremare per ogni vena (i)” — 0 spianarsi la via 
del ritorno a’ suoi tetti. Che s 1 ei persisteva 
in disperatissima pertinacia, doveva anche de- 
porre ogni domestica carità, e lasciare a ! suoi 
figliuoli e a 1 nepoti perpetua l 1 eredità dell’ 
esilio. Ad essi ei pensava, allorquando sperò 
che il Signore di Verona consolerebbe la po- 
sterità , non foss 1 altro, de’ ghibellini (2). Pur 
mentre che il giovinetto non era cresciuto' ter- 
ribile, la Germania aveva due Cesari che per 
molti anni si guerreggiarono il titolo ; e i Papi 
arrogandosi i diritti della corona Imperiale , 
lasciavano che il Re Roberto n’ usasse a suo 
beneplacito. Onde il Muratori trovò che nell’ 
anno 1 3 1 4 > lt pareva che avesse da finire il 
Mondo per la fazion ghibellina in Italia ( 3 ).” 


<0 l’erg. XI. i35—i44. 

( 2 ) Vedi voi. I, pag. ao3. 

(3) Annali, an. cit. 
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CXII. E noa pure il priucipio, ma quanto 
abbiamo del libro del Convito pare dettato 
dalla necessità di quel tempo , e ordinato a 
produrre uu’ onesta riconciliazione fra 1 esule 
e la repubblica. Nou però mentre cede alla 
fortuna , s 1 umilia a’ piedi degli uomini. Non 
rinnega la sua professione di fede in politica', 
ina la ravvolge di metafisica : e il suo Geris- 
simo abbonimento a’ governi popolari adone- 
stasi sotto altissime lodi alla letteratura e al 
sapere, e disprezzo per i ignoranza della mol- 
titudine destinata dalla natura al lavoro y e 
privata d’ agio e di mente e di libertà die me- 
ditare su gli ordini della vita civile (i). Delle 
Repubbliche nou condanna F istituzione , nò 
le pospone al potere assoluto : pur quasi di 
fuga ne tocca gl’ inconvenienti ; e fra gli altri 
F elezione di magistrati i quali non furono 
dagli studj , nò dalla esperienza di lunga vita 
educati ad amministrare le leggi . — u Questa 
singolare virtù, cioè giustizia , fu veduta per 
gli antichi filosofi apparire perfetta in questa 
olà ( la vecchiaia ) ,' e il reggimento delle 
città commisero in quelli che in questa età 
erano; e però il collegio degli rettori fu detto 


(0 Convito, pag. y j. e «pesso. 
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Senato. O misera, misera patria mia ! Quanta 
pietà mi strigne per te , qual volta leggo , 
qual volta scrivo cosa che a reggimento civile 
abbia rispetto 1 Ma però che di giustizia nel 
penultimo trattato di questo libro si tratterà, 
basti qui al presente questo ‘poco aver toc- 
cato di quella (i)'’ — -L’ autorità Imperiale fu 
sempre 1’ altissimo, unico, eterno principio d’ 
ogni politico sistema di Dante ; e. qual volta 
ei v’ alluda', tu puoi raccogliere i semi del 
suo libro intorno alla Monarchia, diretto tutto 
ad abbattere i Re-Sacerdoti. Pur nel Convito 
parla raramente della Chiesa di Roma, e non 
mai senza venerazione. Esalta il diritto Im- 
periale in guisa che riesce impossibile ad eser- 
citarsi ; e mentre adula la vanità di tutta F 
Italia, la sua teoria ripugnando allo stato dell’ 
Europa iu que’ tempi, e alla natura invaria- 
bile delle cose, non poteva parere uè pure 
a’ nemici suoi , se non una delle speculazioni 
innocenti, frequentissime anche a’ di nostri , 
che ti promettono di ridurre a non mutabile 
felicità questa terra con ogni futura generazione 
delle sué bestie umane e ferine, e la lasciano 
andare , coni’ è andata , ed andrà , aeterno 

fi) Convito , pag. a;o. 
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percita moto. Primamente, stando al Convito — 
all’ Imperadore doveva obbedire tutto il ge- 
nere umano (i). Inoltre — L’Imperio spettava 
agl’italiani, u però che più dolce natura si- 
gnoreggiando , e più forte in sostenendo, e 
più sottile in acquistando, nè fu, nè fia, che 
quella della gente Latina , siccome per ispe- 
rienza si può vedere, c massimamente quello 
popolo santo, nel quale 1 ’ alto sangue Trojano 
era mischiato, cioè Roma: Iddio quello elesse 
a quello ufficio— «onde non da forza fu prin- 
cipalmente preso per la Romana gente ; ma 
da diviua provvidenza eh’ è sopra ogni ra- 
gione (2)”. Per ultimo— L’ autorità Imperiale 
deve reggere il Mondo in compagnia dell’au- 
torità filosofica; da che, “forza senza filoso- 
fia, riesce pericolosa ; e filosofia senza forza, 
pare quasi debole ; non per sè , ma per la 
disordinanza della gente. Congiuugasi la filo- 
sofica autorità colla Imperiale, a bene e per- 
fettamente reggere. O miseri, che al presente 
reggete ! E o miseri, che retti siete ! Chè nulla 
filosofica autorità si congiugne colli vostri reg- 
gimenti , nè per proprio studio, nè per con- 
siglio. — 'Ponetevi mente , nemici di Dio , a’ 

(1) Convito pag. 200 , "e altrove. 

(2) Ivi pag. 199. 
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fianchi, voi, che le verghe «le’ reggimenti d’ 
Italia prese avete. E dico a voi, Carlo, e Fe- 
derigo Regi ; e voi altri Principi, e Tiranni: 
e guardate, dii allato vi siede per consiglio: 
e annumerate quante volte il dì questo fine 
della umana vita per li vostri consiglieri v’ è 
additato Meglio sarebbe, voi, come rondine 
volare basso , che come nibbio altissime rote 
fare sopra le cose vilissime (i).” 

CX1II. Quest’ ultima perorazione conver- 
tesi nella commedia in poesia profetica, a mi- 
nacciare uno per uno liberamente i Re della 
terra ( 2 ). Pur uel Convito 1’ autore serbando 
la stessa imparzialità , dissimula il nome del 
Re Roberto , eh’ era tiranno sotto diversi ti- 
toli anche della città di Firenze; ma nomina 
Carlo, già sotterrato da parecchi auni, e no- 
mina Federigo d’ Aragona , allora in Sicilia , 
neDiico naturale a’ Francesi, e regnante com’ 
erede d’ Imperndori e principi ghibellini sco-^ 
municàti dalla Chiesa Romana. Nè so che da 
Federigo in fuori , ei scrivesse in quel libro 
altro nome d’individuo vivente. Gberardo da 
Camino, e Guido di Reggio, è mostrato che 

(1) Convito , pag. 206 — 207. 

(2) Parar!. XIX. 104 — 148 . , e nel voi. I. sei. LV. 
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non sopravvissero di molto al secolo XIII, e 
che Alboino della Scala morì nel 1 3 1 i , due 
anni o tre forse prima che Dante attendesse 
al Convito (i), e dove torna spesso a rifarsi 
con lunghi ragionamenti ad opporre la nobil- 
tà personale alla antichità delle schiatte (2). La 
difendeva egli per amore del vero, o non an- 
che per avventura a non dissentire da’ suoi 
concittadini che vedevano un ghibellino in 
ogni patrizio e violentavano le famiglie de’ 
nobili ad andare raminghe, o a discendere 
al grado di popolane ? Non vedi nella com- 
media quant’ ei compiange quelle famiglie, ed 
onora l 1 2 3 4 antichità delle schiatte? e sospira — • 

Le donne , i Cavalier , gli affanni , e gli agi , 

Che nc invogliava amore e cortesia ( 3 ). 

E mentre che le ammonizioni alle città libere 
parlano nel Convito indirette sempre e pater- 
ne , e generalissime , i tiranni eh' erano per 
lo più ghibellini e le loro corti sono infamati 
a dito, quanto pur meritavano ( 4 )} bensì meno 

(1) Vedi voi. I , sez. LXI seg. , e LXXXVI. 

(2) Convito , spesso , seguatauiente dalla pag. v.\o 
alla 256 . 

( 3 ) Pnrg. XIV, 109, 110, c tutti i versi in quel 
canto, 88 — 126. e Farad. XV. 

( 4 ) Convito , pag. 71. pag. 126. 
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che nel poema , dove i vizi della demo- 
crazia e il fasto villano de’ mercatanti in Fi- 
renze sono abbominati senza rispetto (i). Al- 
cuni d’essi disertavano pupilli e vedove, oc- 
cupavano 1’ altrui ragioni , rubavano a meno 
potenti per corredare conviti , e fabbricarsi 
ediGzi mirabili. Non però s’attentavano di ru- 
bare alle chiese come era uso de’ Signori delle 
città ghibelline , i quali anche donavano ca- 
valli, armi, robe e danari, e gli Scaligeri 
erano tenuti i più larghi. Moltissimi Fiorentini 
andavano a rivestirsi alle loro corti ; e da quel 
costume poi vennero le tante novelle argute 
de’ gentiluomini buffoni che ritornavano dalle 
feste bandite de’ principi ( 2 ). Pertanto l’ autore 
nel suo Convito mirava più cauto a’ demago- 
ghi avidi e avari in Toscana , e arditissimo 
a’ dittatori Lombardi, rapaci e prodighi, quan- 
do inveiva: i( Ahi malestrui (3) e malnati, 
che disertate vedove e pupilli, che rapite alli 
men possenti , che furate ed occupate 1’ altrui 

CO Inf. XVI. Purg. XXIII. Parati. XV. e altrove. 

Ca) Decamerone , gior. prima nov. settima — e nelle 
novelle del Sachetti , e nelle più antiche assai spesso. 

(3) Malestrui , quasi , mal instruis , o male instrut- 
ti, male educali — Cosi il Biscioni annotatore discreto 
delle prose di Dante. 
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ragioni } e di quello corredate conviti, donate 
cavalli e armi, robe e danari, portate le mi- 
rabili vestimenta , edificate li mirabili edificj j 
e credetevi larghezza fare : e che è questo 
allr<\ a fare, che levare il drappo d 1 in su 1’ 
Fallare, e coprire il ladro, e la sua mensa/ 
Non altrimenti si dee ridere , Tiranni , delle 
vostre mansioni (1)5 che del ladro, che me- 
nasse alla sua casa li convitati, e la tovaglia 
furata d’ in su F altare, con gli segni eccle- 
siastici ancora, ponesse in sulla mensa, e non 
credesse che altri se n 1 accorgesse (2^ ? 

CXIV. Di Papa Bonifacio Vili, abborrito 

CO Chi légge messioni , e chi mensioni , e poco in- 
nanzi nominando alcuni altri signori, Dante fa menzio- 
ne delle loro messioni. Il Biscioni sceglierebbe vo- 
lentieri messioni , da che mensioni non dice nulla; 
P gli Accademici della Crusca più deliberatamente 0 ci- 
tano uno de 1 passi del Convito a trovare in Messione 
l’ Ital. mandare , c il Latino missio, missus, e il Greco 
appopampi (sic) c fin 1 anche l 1 apostolato; cose dottissi- 
me, ma spropositate; e dalle messioni di quegli antichi 
cavalieri e feudatari che n 1 esce ? Bastava guardare 
alla latinità del tempo in cui vissero , e quando i loro 
castelli e palazzi chiamavansi mansiones , residenze, 
dal latino Maneo , onde correggo mansioni , e il signi- 
ficato esce schietto , c coerente al pensiero di Dante 
in que’ due luoghi. 

(2) Convito, pag. a;o, 271. 
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a morte da Dante, e dannato ad appa- 
rire e riapparire con volti diversi di malfat- 
tore nella commedia , non è cenno visibile 
nel Convito } se non forse dove alcune parole 
par die lo assolvano d’ un sacrilegio attribui- 
togli fra 1 dannali. Guido di Montefeltro , ca- 
pitano di molte guerre terribili a più d 1 un 
Papa in Romagna (i), poi clic fu rotto dagli 
anni vesti la tonaca francescana (a) — e Dante 
il propone alla imitazione de 1 vecchi acciocché 
non indugino a rie o via r si dalle burrasche del 
mondo alla religione: l( O miseri c vili, che 
colle vele alle correte a questo porto : e lad- 
dove dovreste riposare , per lo impelo del 
vento, rompete e perdete voi medesimi, là 
ove tanto camminato avete. Certo il Cavaliere 
Lancialolto non volle entrare colle vele alle, 
nè il nobilissimo nostro Latino Guido Mon- 
tcfcltrano (3)” — Morì pochi mesi innanzi che 
Dante viaggiasse negli altri mondi ; e i suoi 
frati lo seppellirono nella chiesa del loro Pa- 
triarca in Assisi, anzi pare che ne facessero 


(0 McBAToar, Annali, an. 137$ — ,a 9 ^- 
(a) L’ Anonimo , Inf, XXVII , Ed. Fior, nota Tanno 
1395, e il settantesimo quarto della vita di Guido. 

( 3 ) Convito , pag. 273. 
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nn santo (i). Pur Dante lo trova- all’ Inferno, 
e gli ode narrare die aveva venduto 1’ anima 
al Papa : 

Quando mi vidi giunto in qnella parte 
Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte, 

Ciò clic pria mi piaceva, allor m 1 increbbe, 
E pentuto , e confesso mi rendei ; 

Ahi miser lasso, e giovalo sarebbe — 

Né sommo ufficio né ordini sacri 
Guardo in sé , né in me quel capestro. 

Le scene fra il poeta e 1 ’ illustre dannato ; 
e un guerriero vestito da frate a ordire tra- 
dimenti col Papa 5 e il Papa che lo conforta 
a peccare assolvendolo innanzi tratto 5 e San 
Francesco che affrettasi a liberare da’ Diavoli 
l’anima del suo frate } e un Diavolo che vin- 
ce con un sillogismo , perchè sa meglio di 
logica } e Inamarissimo stile di tutto quel dia- 
logo 5 e il ritrovarlo nella prima cantica, ma- 
nifestano che 1 ’ Eroe nominato ad esempio 
di santa vccchiaja nell’opera del Convito , era 
nella commedia fatto già vittima delle ven- 
dette di Dante contro u al Gran Prete (2). ” 

■ . ; ' ■ 

(1) Historia Sacr. Convent. Assis. Lib. I. tit. 45 . 
presso il Lombardi, Inf. XXVII. 39 , 3 o. 

(3) Inf. cant. cit. 60 — i 3 o, ed è lo squarcio imitato 
da Voltaire; e al parer mio , non inteso sì male come 
altri crede. 
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E se pure', beuchè io non sappia vederne 
ragioni probabili , lutto quel lungo tratto di 
canto fu aggiunto molto più tardi, non è da 
dire che Dante arroventasse le satire non ri- 
cordandosi delle Iodi J o che mentre esaltava 
la vita pentita dell’Achille de’ ghibellini , gli 
fosse uscito di mente come era poi divenuto 
Olisse ordinatore di frodi a ingrandire il pa- 
trimonio de’ preti. Non era ingegno da per- 
dere la memoria di cose che avesse una volta 
scritto o letto o pensato. Senzachè nella prosa 
e ne’ versi tu trovi la stessa metafora delle 
vele : cd inoltre , dov’ è mai eh’ egli scriva 
senza intenzioni ? i 

CXV. O ch’io m’inganno, o il guerrie- 
ro che dopo d’avere assalita la potestà tem- 
porale de’ Pastori Romani, morivasi frate pa- 
cifico , fu ricordato a lasciare presumere a’ 
guelfi in Firenze come anche il loro superbo 
concittadino cominciava a disingannarsi delle 
cose mondane ; e che i suoi voti u di riposare 
1’ animo stanco e terminare nella terra ove 
nacque il tempo di vita che rimanevagli (j), ” 
non erano simulati. E bendi’ ei non prometta 

0) Convito toc. cit. , c nel voi. I, pag. a63. 
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di volersi rendere frate, tanto più che aveva 
moglie, non però si rimane di far avvertire. 
e( Non si puote alcuno scusare per legame di 
matrimonio che in lunga età il tenga. Che non 
torna a religione pur quelli che a San Bene- 
detto, e a Sant’ Agostino , e a San France- 
sco, e a San Domenico si fa d'abito, e di vita 
simile ; ma eziandio a buona e vera religione 
si può tornare, in matrimonio stando; cbè 
Iddio non volle religioso di noi se non il cuo- 
re (i). ” — -E queste parole gli uscivano allora 
dal cuore, quando tutte lusinghe di alcun pre- 
dominio di ghibellini in Firenze , e delle ri- 
forme della Chiesa in Italia s’erano dileguate 
per la morte d’ Arrigo. Nè la ribellione di 
molti popoli all’ autorità degl’ Imperadori , 
nè le guerre civili in Germania gli concede- 
vano se non il p artito , al quale le anime 
maschie s’appigliano più deliberatamente, di 
viversi 

In violenta e disperata pace. 

La sua religione, eh’ era profonda , ardita, e 
magnanima; la generosa consolazione della sua 
vita; la certezza della sua fama, stavano nel 
poema sacro. Dissi più sopra com’ei pare 

(i) Convito , pag. 'J73. 
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sempre tentato , e sempre s 1 astiene di nomi- 
narlo nelle altre opere sue (1). Infatti mentre 
predice che la lingua Italiana eh’ egli illustra 
nel suo Couvito , risplenderà al tramontare 
della latina, pur senti eh’ ci si magnificava 
dentro il suo cuore per il poema — u Questo 
sarà quello pane orzato del quale si satolle- 
ranno migliaja , e a me resteranno le sporte 
piene. Questo sarà luce nuova , sole nuovo , 
il quale surgerà ove l’usato tramonterà; e 
darà luce a coloro eli e sono in tenebre e in 
oscurità per l 1 usato sole che a loro non lu- 
ce (2) ” — 'Pur a comporre tanta opera biso- 
gnavagli vita non indigente , nè vagabonda ; 
nè poteva trovarla per se e per i suoi figliuoli 
se non a Firenze. Quivi egli avrebbe di certo 
continuato ad abbonire i suoi concittadini; 
e credcvasi che alla commedia destinata a 
non lasciarsi leggere se non quando l’autore 
fosse sotterra , avrebbe giovato la solitudine 
d’ una villa , o il chiostro d’ un monastero. 
Pare anche che disprezzando i monaci e frati 
d’ allora, non disamasse i loro istituti. Bensì 
la storia eh’ ei fu veramente terziario accat- 
tone, e mori vasi sacerdote professo de’ frati 

(1) Vedi voi. I , sez. XXIX. pag. 66. 

(a) Convito, pag. 99, 100. 
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minori (i), è pura quanto la storia della santa 
morte di Bouifacio Vili , trovato covpo in- 
corrotto nella Basilica del Vaticano ) il che è 
documentato da testimonj e notari (2). Ben 
temo, non gli autori gravissimi, più cattolici 
che cristiani, riducano la chiesa di Pvoma per 
la via del ridicolo a termini peggiori che non 
s’è mai ritrovata sotto il flagello- de’ suoi ne- 
mici. Ma di ciò veggano i Sommi Pontefici , 
successori di Leone XII. 

CXVI Per altro, che Papa Bonifacio di- 
cesse al frate guerriero: 

Tuo cuor non sospetti ; 

Finor t 1 assolvo : e tu m’ insegni fare 
Si come Panestrino in terra getti 
Lo cicl poss’ io serrare e disserrare , 

Come tu sai ; però soli due le chiavi — 

e che il vecchio celebrato per lunga espe- 
rienza 11 d’accorgimenti e di coperte vie” ca- 
desse a occhi aperti nello stratagemma teolo- 
gico , non trovo testimonianza se non questa 

(1) Zacchamia, Stor. lett. d’ it. voi. Vili. pag. 119 — 
ed altri presso- il Pelli, Mem. pag. 68 — e la Biblioteca 
degli scrittori Francescani, presso il Tiraboschi, Stor. voi. 

v - P a S- *479- 

(t) Ribaldi, Contiti, al Baronio ad an. i3o3. num. 

4 ^— 44 - 
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una. Al Muratori non rincresceva d’accoglier- 
la; ma la rafferma solamente con la para- 
frasi latina di Benvenuto da Imola ; e la tra- 
duce lunga com’è, per concludere: <£ Non c’è 
obbligazione di credere questo fatto a Dante 
persona troppo ghibellina , e che taglia da 
per tutto i panni addosso a Papa Bonifacio, 
tuttoché ancora Giovanni Villani ci descriva 
questo Pontefice per uomo di larga coscien- 
za (1) — -Più tardi forse nel raffrontare la 

storia di Ferretto Vicentino, l’autore degli 
annali d’Italia, menlr’cra assalito da’ Gesuiti, 
s’avvenne nel medesimo dialogo ; e va più av- 
visato , e ne dubita , e adduce, se ho notato 
a dovere , un anacronismo (2). E senza que- 
sto , coni’ è da stare a Ferretto , contempo- 
ranco , ma non coetaneo di Dante , se Gui- 
do Montefeltrono parla nella commedia come 
se il tradifnento che lo ridusse all’ Inferno 
fosse ignotissimo, onde lo narra credendosi di 
non avere per uditori che le ombre de’ morti l 

S'*io credessi , che mia risposta fosse 
A persona, che mai tornasse al mondo, 

Questa fiamma stana senza più scosse. 

(1) Annali, an. 1199. 

(a) Script. Rer. Ital. voi. IX , Fmebtus, Ilist. lib. 

II, ad an. 1294. 

' 1 
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Ma perciò che giammai di questo fondo 
Non ritornò alcun , s’ io odo il vero , 

Senza tema cl 1 infamia ti rispondo. 

Dante fu dunque il primo rivelatore, e gli 
altri narrarono su la sua fede ; e dee sotto- 
stare alla legge contro 1’ unico testimonio: 
ma più rigorosamente d’ ogni altro, perchè 
le lodi altissime nel Convito, e le ignominiose 
eensurc nella commedia allo stesso individuo, 
si contraddicono. Qui non fa forza la distin- 
zione della giustizia divina che stringe il poe- 
ta a punire molte anime nobili nell’ Inferno , 
e delf umana equità che pur lo giustifica a 
sentirne pietà e a celebrare i loro meriti su 
la terra. Federigo II, e Farinata degli liber- 
ti , e altri molti, si stanno fra’ dannati non 
tanto per decreto del poeta quanto del grido 
popolare eh 1 ei pur doveva secondare : bensì 
diresti eh’ ei non li trovi fra’ peccatori , se 
non per raccomandarli all’ ammirazione de’ 
posteri. Ma fin anche la lode di capitano ar- 
ditissimo fu ritolta al Conte di Montefeltro 
nella commedia — 

Mentre eh’ io forma fui d’ ossa e di polpe , 
Che la madre mi die’ , P opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti , e le Coperte vie 
Io seppi tutte -, c si menai lor 1 arte , 

Ch 1 al fine della terra il suono uscie . 
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altri famosi di Bonifacio. Pur gli espiò, carce- 
rato da’ suoi federati, tradito e deriso da’ suoi 
Cardinali , avvelenato , o strozzalo da’ suoi 
servi, o lasciato perire di fame, o percosso 
a morte (i) ; e poscia mostrato alla plebe co- 
me cadavere di uomo furioso , 

Che in sé medesmo si volgea co’ dtnli. 

Queste sue vendette il poeta vedevale un anno 

0 non molto dopo che per la predilezione 
venale e ambiziosa di Bonifacio verso la setta 
de 1 guelfi , si trovò improvvisamente cacciato 
con altri molti dalla sua patria. Se non che 
vi rimaneva una statua sedente di marmo che 

1 Fiorentini per monumento trionfale della ro- 
vina de’ loro concittadini avevano dedicata al 
Pontefice sovra la porta maggiore della lor 
cattedrale. Poi rovinò o fu levata, quando nè 
guelfi restavano nè ghibellini a Firenze , nè 
ombra di stato libero , nè discordie civili se 
non di grammatici- Giovanni Lessi narravami 
d’ averla veduta mozza ira le anticaglie di 


(0 MrRATom , Annali , c il Continuatore del Baro- 
uio , an. 1 3o3; e par che si contraddicano: ma la sto- 
ria degli ultimi giorni di Bonifacio Vili c oscurissima; 
onde fu poi nominato fra’ santi e fra gli alci. Vedi i4 
voi. I. 

TOM. II. 3 


I 


lì*. 
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casa Riccardi ; e ne discorre anche il Man- 
ni (i). Gli onori de’ Fiorentini alla memoria 
di Bonifacio , e forse la statua più eh’ altro, 
adiravano 1’ esule ad opprimerlo d’ ignominie 
sì che si rovesciassero a un tempo su la città 
clic lo venerava. La violenza alla dignità del 
'Vicario di Cristo , fu abbominata da Dante , 
forse per senso di religione, ma più per adem- 
piere al voto d’ odio immortale che aveva 
giurato a Filippo il Bello e a 1 Francesi ; c la 
religione, la verità storica, l’ispirata imma- 
ginazione, e ogni pregio della poesia, anche 
il dolcissimo della pietà, ma non sincero dall’ 
anima , s’ adunarono a dettargli i versi su la 
misera morte di Bonifacio : 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 

E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso : 

Veggio rinnovellar P aceto e il fele , 

E tra vivi ladroni esser anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele , 

Clic ciò noi sazia (a). 

Ma nè Filippo nè Dante parevano sazi delle 

(1) lllustr. del Decamrrone , alla novella dì Cisti 
Fprnajo. 

(a) Purg. XX. 86—94 . 
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sciagure del loro nemico. Il Re insisteva atro- 
cissimo per un Concilio ecumenico che abro- 
gasse il pontificato all 7 ombra di Bonifacio , 
e ne scomunicasse le ceneri (1) — c il poeta 
tuttavia professando. 

La riverenza delle somme chiavi (2). 

assegnava all’ anima del Pontefice un pozzo 
ardentissimo nell’ Inferno ( 3 ), e al suo cada- 
vere il cimitero di San Pietro u fatto cloaca 
di sangue e di puzza (4)” — 'negli ultimi canti 
dql Paradiso. _ • , 

CXVIII. E non per tanto nell’ opera del 
Convito le lodi alla pia veccliiaja di Guido 
Moirtefeltrano , assolvono Bonifacio del sacri- 
legio che gli è imputato nella commedia. Fu 
questa per avventura la più sudata delle vit- 
torie che Dante costretto dalla necessità abbia 
mai riportato su la sua collera. Nota che 
Guido fu rimeritato d’ ingratitudine dalle città 
ghibelline 5 andò esule aneli’ egli 5 e ricon- 
ciliatosi alla parte guelfa, ricuperò le sue 

(1) Raykaltibs, Ann. Eccl. ad ann. 1307— i 3 ia. 

(2) Inf. XIX. toi. 

\ ( 3 ) Ivi , 5 a. seg. 

( 4 ) Parad. XXVIII. 20. XXXI. 145 — 14». 
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facoltà (ih Poiché dunque i meriti della lunga 
sua vita , ne’ quali tutti consentono , sono 
magnificati nel Convito, e non pure dissimu- 
lati nella commedia , ma denigrati di colpe 
taciute dagli altri suoi coetanei , è da dire a 
ogni modo che ciascheduna delle due opere 
fu disegnata a fini aL tutto diversi. Se il para- 
gone non fosse lungo, sarebbe assai facile ban- 
dai- additando che Dante col poema si prcpara- 
va sccrelameute eterna gloria da’ posteri 5 e che 
intendeva di pubblicare il Convito sperandosi 
di ripatriare a patti non disonesti , tanto da 
provvedere di alcun riposo a’ suoi giorni , e 
riparare alla povertà de’ suoi figli. Però senza 
adulacela democrazia Fiorentina, insinua per 
via di ragioni filosòfiche quelle verità generali 
che non le poteano rincrescere ; e si guarda 
studiosamente d’ ogni parola clic possa dar 
ombra della sua perseveranza nelle dottrine 
aristocratiche de’ ghibellini. Di Farinata degli 
Uberli, e di Federigo II, Eroi della sua fa- 
zione , e che mi vennero nominati poc’ anzi, 
lascia intendere lodi che non offendevano nè 
i popolani ricchi , nè le città ribelli all’ Im- 
pero — u Sicché non dica quelli degli liberti 

( 1 ) Annali d'Italia , an. iay5. 
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di Firenze , nè quelli de 1 Visconti di Milano : 
perch’io sono di cotale schiatta, io sono no- 
bile ; che il divino seme non cade in ischiatta, 
cioè in istirpe , ma cade nelle siugulari per- 
sone nobili : e , siccome di sotto si proverà , 
la stirpe non fa le singulari persone nobili ; 
ma le singulari persone fanno nobile la stir- 
pe (i). 1 ’ — Ed è questione che occupa mezzo 
il volume: certo non senza perchè; e sola- 
mente per essa, e a deciderla in danno a’ 
patrizi viene allegata 1’ autorità Imperiale di 
Federigo di Svezia fra’ testi di poeti , e filo- 
sofi e della Scrittura . — ll E da sapere , che 
Federigo di Soave , ultimo lmperadore delti 
.Romani (ultimo dico, per rispetto al tempo 
presente; non ostante che Ridolfo, e Andolfo, 
e Alberto poi eletti sieno appresso la sua 
morte, e de 1 suoi discendenti) domandato, 
che fosse gentilezza ? rispose : Ch 1 era antica 
ricchezza, e be’ costumi. E dico, che altri fu 
di più lieve sapere ; che pensando e rivol- 
gendo questa difinizione in ogni parte levò 
via 1’ ultima particola , cioè i belli costumi ; 
e tennesi alla prima, cioè all’antica ricchezza. 
E secondochè il testo par dubitare, forse per 


(i) Convito, pag. 348. 
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non avere i belli costumi ; non volendo per* 
dere il nome di gentilezza difinio quella, se- 
condochè per lui faceva , cioè possessione d’ 
antica ricchezza. E dico, che questa opinione 
è quasi di tutti coloro che fanno altrui gen- 
tile, per essere di progenie lungamente stata 
ricca ; con ciò sia cosa che quasi tutti così 
latrano ( 1 ).” 


CX1X. Pur nel poema alcuni suoi con- 
cittadini della passata generazione d 1 antico 
legnaggio^ sono dannati per sozzo peccato a 
calcare la sabbia rovente , battuti da pioggia 
continua di fiamme ,• e il poeta struggesi d’ 
abbracciarli' — • 


Di vostra terra sono : e sempre inai 
L’ ovra di voi, c gli onorati nomi 
Con affczion ritrassi c ascoltai. 

E un d’ essi lo interroga — r 

Cortesia c valor , di 1 , se dimora 
Nella nostra città, si come suole, 

O se del tutto se n 1 è gito ftiora ? 

• > 

La risposta di Dante meno prudente che nel 
Convito, fulmina i cittadini 11 di progenie non 
lungamente stata ricca : ” 

(1) Convito, pag. 196 , 197. 
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La gente nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio, e dismisura han generata, 

Fiorenza, in te, sì che tu già ten 1 piagni : 

Così gridai con la faccia levata : 

E i tre , che ciò intescr per risposta , 

Guardar 1 1 ' un l 1 altro, come al ver si guata (1). 

Vedi inoltre come anche quelle parole Fede - 
rigo ultimo Re de 7 Romani per rispetto al 
tempo presente , fanno parere più metafisica 
la teoria dell’ Imperiale autorità congiunta 
alla filosofica (2) , quasi che i suoi suc- 
cessori avessero il nome e non i diritti di 
Imperadori sovra i popoli dell’ Italia. Dopo 
Ridolfo e Adolfo e Alberto eh’ ei nomina 
spvczzatamente , Arrigo corrcvagli sotto la 
penna da sè 5 e forse fu scritto c cassato per 
la memoria ancora fresca di Firenze assalita 
dalle armi Imperiali e dalle poetiche. Che se 
Dante non avesse notato in quell 7 opera corn’ 
ei la incominciava poscia che Arrigo VII do- 
vea già essere eletto e venuto in Italia, niuno 
avrebbe potuto contraddire a chiunque avesse 
affermato eh’ ei la scriveva a 7 tempi d 7 Alberto 
d 7 Austria. L 7 osservazione diligente degli anni, 
che senz 7 altro è sofistica ogni qual volta sap- 
piansi , 0 no, tornano superflui ad un modo, 

CO Inf. XVI 46, 80. 

CO Qui dietro. . 4 



/ 



DISCORSO StIL TESTO 


4o 

fa molto ove importi a chiarire quanto le 
mutazioni de’ tempi. 1’ età diversa, e la carità 
famigliare più eh’ altro , sogliono rattenere o 
sospingere i grandi ingegni. Se non che la 
tempra di Dante pativa più presto di rompersi 
che di piegarsi. Tu senti a ogni poco coni 1 
egli perseverava in quell’opera di mal cuore, 
e pare che esclami— 

E più P ingegno affreno eh 1 io non soglio 

Perché non corra che Timor noi gnidi 

Talvolta si slancia animoso ; ma più spesso 
erra lento quasi avvolgendosi intorno a un 
circolo donde vorrebbe e non gli vien fatto 
di liberarsi. Xon die’ termine al libro, nè cre- 
do 1’ avrebbe mai dato. 

CXX. La congettura eh’ ei n’ abbia man- 
dato agli amici suoi di Firenze alcuna parte, 
a me pare giusta , ma può non essere. Ad 
ogni modo la faina del suo sapere gli valse 
poco: e n’ è prova eli’ ei fu richiamato a’ 
patti proposti agli altri esuli j c li sdegnò ri- 
spondendo: £ ‘ Or cosi, dopo quasi anni quin- 
dici d’ esilio, Dante Aligheri è richiamato glo- 
riosamente alla patria? E l’illibata sua vita 
patente ad ogni uomo , otterrà premio sì 
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fatto? e il sudore, e gli studj , e la lunga 
perseverauza (i) A’ — • S è notato die questa 
lettera sì dalle parole per trilustrium fere per- 
pessus exilium , e sì dalle novità inaspettate 
iti tutta l 1 Italia fra gli anni i3i4, e iot8(a), 
pare senza dubbio dettata allorché la sede 
pontificia vacante, le mosse de 1 ghibellini, e 
tutte le città de’ guelfi Lombardi in pericolo, 
e r ambizione ardita e la gioventù di Cane 
della Scala, rinsuperbirono l 1 ira e le speranze 
di Dante. D 1 allora in poi credo eh 7 egli po* 
nesse tutta la mente, e l 1 ardire e la sua ge- 
nerosa ferocia a far divino il poema. Allora 
forse i tratti più caldi su le calamità dell’ I- 
talia, e le riforme della religione furono scritti; 
e sentiva eh’ ei non aveva da aspettarsi di ri- 
vedere Firenze, se non per decreti della prov- 
videnza e della vittoria. Allora non che sti- 
marsi esiliato, esiliava la sua patria da sè : 
ed ascoltava più forte il comando e le ispi- 
razióni d’adempiere ad una celeste missione (3). 

(r) “ Esine ista revocalio gloriosa qua d. all. (Dan- 
tes Allagherius) revocati»- ad patriam per trilustrium 
fere perpessus exilium ? hecne meruit corocentia mani- 
festa quihuslibet ? Lee sudor et labor continuatus in 
sludiis ? ” 

(a) Vedi voi. 1, sez. XXXIX in fine. 

(3) Sez. XLI. seg. 
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La sua fantasia concitata dalle sventure, e 
dalle passioni, e dal secolo congiurò col suo 
grande intelletto a raffermarlo nell’ illusione 
eh 1 ei fosse predestinato a riordinare la Chiesa. 
Attendendo a comporre le opere sue minori 
ed apparecchiare le menti degli uomini alla 
commedia, perseverava a ogni modo nel pro- 
ponimento di non nominarla (i). 

CXXI. Il trattalo Latino sovra la Mo- 
narchia , segnatamente 1’ ultimo libro, tendeva 
ad ampliare la distinzione dell’ Apostolo di 
Fede e di Legge j e applicarla a ristorare i 
diritti di Cesare, che la età evangelica aveva 
inculcato a’ cristiani. La dottrina fu poscia 
illustrata da molti , utilmente a tutte le Chiese 
protestanti , e oggimai ad alcune cattoliche : 
ma Dante fu primo. Quel libro fa da com- 
mento politico al poema j e le sentenze di 
San Paolo vi stanno da testo misteriosissimo 
a lunghi tratti alle volte scolastici , e spesso 
eminentemente profetici— 

Giunta c la spada ' 

Col pastorale , c 1’ uno e P altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada 

Però che giunti , l 1 un P altro non teme. 

(i) Vedi voi. I, sez. XXVII. in fine. 


( 
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E connettesi al verso precedente 

Le leggi son ma chi pon mano acl esse ( ! ) ? 

suggerito dalla sentenza — Scimus autem quia 
bona est lex , sì quis ea legiliine utatur (2)— - 
e altrove: Nemo militans Deo . implicat se 
negotiis saccularibus (3) — Dall 1 * 3 Apostolo aveva 
imparato altresì , che i trattati dottrinali e le 
verità illuminate dalla poesia, non giovano a 
a persuadere chi guarda la terra a traverso 
delle illusioni dell 1 Inferno e del Paradiso. La 
men antica del Purgatorio , non mostrandosi 
avviluppata nelle idee incomprensibili dell 1 eter- 
nità, crebbe più popolare dell 1 altre due. Dante 
fece magico uso di tutte: se non che al suo 
libro restò solamente il carattere di poesia 5 
e mosse le fantasie de 1 mortali, 

Non di più colpo che soave vento. 

Che ov 1 anche, protetti dalle vittorie eh 1 ci si 
sperava dell’ armi Imperiali, i pochi Intelletti 
$ani ( 4 ) avessero 

Rotto il velame degli versi strani, 

(1) Purg. XVI. 94 , i 3 a. 

(a) Timoth. Scc. II. 

( 3 ) Tiraoli». Pr. I. 8. i 

(. 4 ) Inf. IX. 61— 63 . 
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e additate liberamente le riforme alla religio- 
ne , senza nondimeno poter additare ad un’ 
ora evidenti gli indizj della divina rivelazione 
nel libro, il poeta non avrebbe esercitato nè 
pur allora su gli uomini l’autorità di profeta. 
Di che ho toccato più sopra ; e quando avrò 
a risalire all 1 origine vera delia visione di 
Dante , atterrò la promessa e la sua consa- 
crazione nel Paradiso al ministero Apostolico 
lasciata da me per ipotesi (/), avrà lume e 
sostanza di verità; o che mi spero. 

CXXII. Il Convito da prima parrebbe 
fatto per provvedere al disegno letterario 
della commedia — “ A perpetuale infamia e 
depressione delli malvagi uomini d’ Italia , 
che commendano lo Volgare altrui, e lo pro- 
prio dispregiano, ” prova che s’ha da scri- 
vere in Italiano — “ Si vedrà in questo co- 
mento l’agevolezza delle sue sillabe, la pro- 
prietà delle sue condizioni, e le soavi ora- 
zioni, che di lui si fanno: le quali, chi bene 
agguarderà , vedrà essere piene di dolcissi- 
ma ed amabilissima bellezza (2) ” — Ma non 

(1) Vedi voi. I, scz. XLVIII. 

(2) Convito, pag. g 3 . 
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procede. Indaga alle volte l’etimologia de’ vo- 
caboli, solo per applicarli a filosofiche defini- 
zioni. Poscia nel libro eli’ ei nomina della 
Volgare Eloquenza , cominciò ad illustrare 
1’ idioma poetico eli’ egli creava ; e traccian- 
done i primordj e i progressi, desunse la teo- 
ria più sicura della lingua letteraria degli Ita- 
liani. Che s’anche il trattato non fosse stato ac- 
cennato nell’opera del Convito come da far- 
si (i), le lodi meno timide a Federigo II, 
e le derisioni a’ principi Italiani vassalli della 
Chiesa, palesano ch’ei lo scriveva da poi 
che s’era deliberato di non più patteggiare 
co’ guelfi. A que’ di Firenze nega non pure 
il privilegio di dare il nome alla lingua, ma 
la facoltà d’arricchirla più facilmente col loro 
dialetto (?.). Qui parmi dicesse troppo. Ogni 
lingua che non sia rinfrescata da’ dialetti po- 
polari rimanesi produzione men di natura 
che d’arte, freddissima, magistrale, rettorica, 
e poco dissimile dalle lingue morte scritte 
da’ dotti 5 c l’esperienza di cinquccent’anni 
ha manifestato che i dialetti più geniali alla 
lingua scritta in Italia, sono i Toscani} e il 
Fiorentino assai più degli altri. Ma non sì 

(i) Vedi voi. I, se?- XXIX. ' - 

(z) De Vulg- Eloq. Lib. I. c. i5. pag a5 , *eg. 
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tosto gli Accademici Fiorentini s’ aggiudica- 
rono la dittatura grammaticale , cd imposero 
un vocabolario di dialetto, ma non di lingua, 
queste parole di Dante apparirono oracoli — 
“Tutti i Toscani, e dementi tutti , oggi ar- 
rogano al loro Volgare la dignità dell’ Illu- 
stre. In sì fatta frenesia si travagliano non 
pure i plebei, ma i famosi ” — 'e nomina Bru- 
netto Fiorentino suo precettore — “ Que’ loro 
scritti, a chi gli assaggi, sapranno di muni- 
cipio , non già di corte. ” 

CXX11I. Farneticavano, e temo non po- 
tranno mai rinsavire, se non s’avvedranno — 
Che dialetto umano non può convertirsi in 
lingua letteraria se non perdendo molle sue 
qualità popolari , e accogliendone moltissime 
letterarie, in guisa che serbando la intrinseca 
sua natura , trasformi a ogni modo tutte le 
sue sembianze — Che le qualità letterarie in 
ogni lingua sono trasfuse dal concorso degli 
scrittori d’ ogni città , e d’ ogni generazione } 
onde non è da trovarsi tutta in un secolo 
solo , nè denominarsi da veruna città — «Che 
1’ uso dipende assolutamente dal popolo j ma 
di qual popolo ? e di che tempo ì 

Q CEM PEKSS ABB1TMVM est et jus et korxa loqubjì di. 




Or questo loqukndi, tanto allegato di Ora- 
zio , allude alla lingua de’ poeti , che non 
è mai parlata in terra veruna. Però dove ogni 
uomo ha da scrivere una lingua comune , e 
niuno parla fuorché il suo dialetto municipa- 
le , la signoria dell’uso anche in prosa è creata 
dal popolo degli autori , e moderata dagli 
esempi de’ grandi scrittori, e dal decreto della 
nazione. Se non che la radice di tante liti 
cieche si nutre profonda nell’antichissima ser- 
vitù dell’ Italia , la quale quando più venne 
facendosi meretrice di forestieri, le generazio- 
ni de’ miseri che ne nascevano non hanno 
potuto mai farsi nazione. Le lingue , dove è 
nazione , sono patrimonio pubblico ammini- 
strato dagli eloquenti 5 e dove non è , sì ri- 
mangono patrimonio di letterati ; e gli autori 
di libri scrivono solo per autori di libri. Quin- 
di l’interesse dell’ adulazione 5 quindi l’invi- 
dia maligna nelle Censure ; quindi intermina- 
bili le controversie, perchè chi può mai de- 
finirle ? Non le Accademie parziali a’ loro Ac- 
cademici ; non le città gloriose di letterati ap- 
pena noti alle altre città 5 non i collegi de’ 
frati e preti. Accademie cinguettano contr’Ac- 
caderaie; e città contro a città ; e laici con- 
tro a preti, e preti contro a frati; e se, non 
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t’accusano d’eresia e i giornalisti non fanno 
insieme da critici e spie, non è poco. 

CXXIV. Contendono e contenderanno 
fino a quel dì che verrà onnipotente, se pur 
verrà mai, l’arbitrio della nazione ad impor- 
re silenzio a’ grammatici. Per .ora giovi a’ loro 
padroni che i valcntuomi seguano a disputare 
del come s’ abbia da scrivere tanto che mai 
nessuno l 1 impari. E che altro poteva fare 1’ 
Accademia della Crusca fondatasi mentre Fi- 
lippo Il e il Concilio di Trento, e 1’ istitu- 
zione de’ Gesuiti occupavano a un tratto 1 
Italia (i) ? Allora i magnanimi tacquero, e 
se taluno d’ età in età riparlò con 1’ elo- * 
quenza degli avi , la loro patria non era più 
atta ad intendere ; e la lingua piacque ridot- 
ta a musica senza pensiero , finché la filoso- 
fia del secolo scorso e poi la vittoria trapian- 
tarono in Italia lo stile Francese che la sviò 
da’ latini e da’ greci. Tuttavia accrebbe le idee} 
e perchè imbarbariva la lingua per mezzo 
della tirannide, irritò 1 amor patrio, e taluni 
la depuravano anche delia scabbia insinuatasi 

CO Discorso sut Testo del Decameron?, pag. XCII— 

XCVI. — Ediz. t’ickering. 
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per vezzo fi’ usi stranieri da un secolo e più. 
Or da molti anni , 

v' / 

Italiani scquimur fugienteni , et volvinuir unclis. 

t . ’ 

Gl’ingegni frementi sotto Napoleone si gia- 
ciono in muta costernazione ; e coloro che 
scrivono per venalità o vanità , non avendo 
suppellettile che di parole , guerreggiano cla- 
morosi — gli uni, ad immiserire con gramma- 
ticali superazioni la lingua — gli altri , a sna- 
turarla con forinole matematiche, o con voca- 
boli metaGsici che inorgogliscono l’ intelletto 
e confondono l’evidenza delle idee ; stile de’ 
romanzieri de’ poeti e degli storici d’oggi, 
avvampante d’ entusiasmo e di passioni fitti- 
zie. Or gli uni or gli altri ammaestrano i gio- 
vani a sentire, immaginare, pensare e parlare, 
o come oggi sogliono i forestieri, o come più 
secoli addietro solevano gli Italiani. 


CXXV. Dante vide che le lingue fanno 
nazioni } e che le molte provincie. ove non 
compongano una nazione , non possono otte- 
nere mai lingua. Fors’ anche presentiva che 
le animosità provinciali cresciute sino dalle 
età barbare, ed inferocite anche a suoi dan- 
ni , avrebbero negato all’ Italia di possedere 
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una lingua comune a tutte le sue città. Pur 
pavera nato ad illudersi su la prossimità di 
ogui evento ‘ch’ei desiderava come efficace a 
riordinare l’Impero. La lingua ch’ei nomina 
cortigiana , e della quale si disputa tuttavia , 
la sua fantasia vedevala nascere ed ampliarsi 
per la perpetua residenza de’ Cesari di Ro- 
ma, e fra le repubbliche e le tirannidi, tutte 
confuse in un solo reame. Di questo ei ti 
pare certissimo come di legge preordinata dalla 
Provvidenza e connessa al sistema dell'Uni- 
verso. (i). E se fosse avvenuto, gl’ Italiani si 
sarebbero comunicali a vicenda le leggi , la 
storia patria , i pensieri e gli affetti con uua 
lingua scritta insieme e parlata, e più univer- 
sale di qualunque dialetto popolare, e meno 
soggetta alle alterazioni che mutano quasi 
giornalmente i suoni e significali d’ ogui dia- 
letto. Nò senza la corte di Federigo II , la 
loro lingua letteraria sarebbesi sviluppata sì 
presto dalla latina. Dante osservando , u che 
qualunque poesia fosse scritta in Italia , ave- 
va nome di Siciliana , ” soggiunge — u Guar- 
diamo dirittamente , e parrà che la Sicilia si 

(i) Farad. XXVII — Convito, pag. 199 — 2o3, c spesso 
nelTratt.de Monarcliia; e della Volg. Eloq. lib. I. 18. 
pag. 3 i. 
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serba tuttavia questa fama ad obbrobrio de 1 
signori Italiani eli’ oggi della loro superiorità 
fanno pompa con usanze non d’Eroi, ma di 
plebe. Federigo Cesare , e quel bennato suo 
figlio Manfredi , illustri Eroi^, manifestando 
altera e diritta la dignità del loro grado , 
Gnchè la fortuna non gli invidiava, seguivano 
umane cose e sdegnavano le bestiali. Indi tutti 
i generosi di cuore , e ornati di belle doti 
studiavansi di aderire alla maestà di sì no- 
bili principi 5 onde alla loro colie apparivano 
primamente le poesie d’ogni egregio fra gli 
Italiani. — Ma ora ? e clic udiam noi dalla 
tromba di questo Federigo novello ? c dal 
campanello del secondo Re Carlo? c dal cor- 
no di Giovanni , e d 1 Azzo, Marchesi polen 1 - 
ti ? e dalle pive degli altri signoreggia nti l 
Udiam questo : Venite, Carnefici Venite , 
Ladroni j Venite , Usurai. Parlo al vento ; c 
mi giovi tornare al proposito (i). ” 

(i) <: Quicquid poetautur Itali Sicilianum vocatur — Seti 
liaec fama Trinacriac tcrrae , si rcctc signora ad quod 
tendit inspiciamus, videtur tantum in obpropriura Indo- 
rimi Principum remansissc ; qui non heroicn more, sed 
plebeio sequuntur superbiam. Siqttideui illustre* Iirroes 
Federicu* Caesar, et beuegeniius ejus Manfredus, nobi- 
litateci, ac rectitudincm suac forni a c pandentes, doneo 
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CXXVI. Non so quant 1 io tu’ avvicini al 
latino ili Dante, che ni 1 è tluvo alle volte. 
La traduzione pessima , attribuita al Trissi- 
no (i) , s’appiglia superstiziosamente a’ voca- 
boli e n’esconc^ mostri. Anche il testo è gua- 
sto qua c là , e domanderebbe lezione più 
giusta. Peggio trattala da’ copiatori, dagli stam- 
patori e da’ critici , e panni, anche dall’auto- 
re , leggiamo 1’ opera del Convito. Il Biscioni 
la postillò da grammatico senza dar noja al 
senso comune j e non è poco. Tuttavia ma 
lasciò molto da fare a’ critici che siano più 
sagaci di lui, e meno dotati d’erudizione che 
di sapere j e quali sono per avventura que’ 

fortuna pcrmansit, tiumana secati sunt, brutalia deili- 
gnantcs. Principum majestati conati sunt : ita quod eo- 
rum tempore quicquid excellenles Latinorum nitebantur. 
priniilus in tantorum Coronatormn aula proilibal — Quid 
mine personat tuba novissimi Federici ? quid tintinna/ 
bulum II Karoti ? quid cornila Jobanuis , et Azznnis 
Marchionum potcntum ? quid aliorum Magnatum tibiac? 
nisi , Venite, camitico» : Venite atlriplices : Venite, 
avaritiae. sectalores. Sed praestat ad propositum repe- 
ilarc, quain frustra loqui.” — Vulg. El. Lib I. 12. pag. 20. 

(1; Apostolo Zero, Lettere, voi. I. pag f>58. Vcne- 
Ediz. sec. e la Stor. Lctt. del Tiraboschi , voi. V. 
pag. 4^9 nota fa') . — Del lesto originale cito a pagine 
l 1 edizione principe del Corbinclli , Parigi , 1577. ra- 
rissima sino da tempi del Zeno, Leti. voi. Ili, pag. !\ 1 o. 
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dotti viventi tC chiamati ristauralori del sa- 
pientissimo libro — (i) ” c mi duole che la 
loro edizione, se pure è uscita, non siami 
venuta sottocchio, tanto da sincerarmi se v’è 
da sperare alcun testo antichissimo senza la- 

*■ 4 

cune, o modo alcuno di ripararle. Sono più 
che non pajono, e taluna è patente (2) ; onde 
temo non vengano dall’ autografo. Dante la- 
sciò stare quell’opera quando appena n’aveva 
composta la quinta parte 5 e senza dire de 1 
mille luoghi su’ quali ei non ritoccò la dizio- 
ne , vi lasciò certa verbosità, non di stile (chè 
il suo , robustissimo com’ei 1’ ottenne dalla 
najtura , non avrebbe potuto mai rimutarlo ) 
bensì di deputazioni , che tornano ad affac- 
cendarsi per questioni decise poc 1 anzi , e le 
menano alle medesime conclusioni ; colpa di 
quella inquietudine ebe nelle menti vigorosis- 
sime agita affollatamente i pensieri , e li ri- 
modella in più guise , e gli aduna continua- 
niente con varie disposizioni, finché poi l’ani- 
mo riposato sceverando gl’ inconvenienti dei- 
fi abbondanza fi ingegno soggettasi all’ ordine, 
Nè lo lascia più ir lo Cren dell 1 arte (3).. 

(0 Lettera al Marchese Trivotzio, nella Ed. Udinese 
detta Commedia , 1 8a3. 

(a) Convito, pag. 102 , e la nota del Biscioni. 

C3) Purg. XXXIII. 
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Per imperfètto coni 1 2 è , il Convito soccorre a 
illustrare la parte scientifica della grande ope- 
ra. Inoltre assenna a non troppo tentare le 
.allegorie ; da che due volte altrettanti volumi 
oltre i molli sudati ad esporle non bastereb- 
bero : tanti d’ano, e sì diversi e sì complicati 
nella fantasia dell’autore i misteri di verità 
nascose sotto belle menzogne (1). ” — Le spiega 
poeticamente, teologicamente, moralmente, fi- 
losoficamente, anagogicamente j e intorno agli 
esempi di quest’ ultima guisa, vedi qui a pie- 
di (2). Nè per varietà e molli tudiue di profondi 
significati ch’ei svisceri da ciascuna delle sue 
parole, ei ti scusa dall’obbligo di spiarne de- 
gli altri, “ perciò che a’ nobili ingegni è bello 
uu poco di fatica lasciare ( 3 ). ” 

GXXI. Non però le prose di Dante furono 
lette assai da’ moderni , nè dagli aulichi , a 

(1) Convito, pag. 102. 

(2) “ Siccome veder si può in quel canto del Profeta 
che dice : Nell’ uscita del popolo d’ Israele d’ Egitto , 
la Giudea è fatta santa e libera. Che avvegna essere 
vero , secondo la lettera , è manifesto ; non meno è 
vero quello , che spiritualmente s 1 intende , cioè : che 
ncli’ uscita dell’anima del peccato, essa fie fatta santa e 
libera in sua potestade. ” — Ivi, pag. io3. 

(3; Ivi, pag i56. 
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studiare non ch’altro la parte storica del poe- 
ma , e dell’anima dell’autore. Il Boccaccio 
narrando che Dante si vergognava della Vita 
Nuova (1), e Gianozzo Manclti , che il Con- 
vito fu opera giovanile (2), pare che gareg- 
giassero a scrivere storie ispirate , e smentite 
a ogni modo dal libro eh’ essi allegavano— 
u Se nella preseute opera, la quale è Convito 
nominata, e vo’ che sia, più virilmente si trat- 
tasse, che nella Vita Nuova 5 non intendo però 
a quella in parte alcuna derogare , ma mag- 
giormente giovare per questa quella — E io in 
quella diuanzi all’ entrata di mia gioventute 
parlai , e in questa di poi quella già trapas- 
sata (ò). ” — Il Boccaccio , com’ è già detto , 
e sarà presto provato, ripeteva aneddoti uditi 
da chi aveva vissuto presso all’ autore o gli 
era stretto di parentela. Il Manetti scrisse as- 
sai d’ ogni cosa ; ebbe nome famoso a suoi 


(1) “ Quasi nel suo vcntiseesimo anno compose un 
suo volumetto, il quale egli intitolò Vita Nuova — E 
comechè egli d’avere questo libretto fatto negli anni 
più maturi si vergognasse molto ; nondimeno , conside- 
rata la sua età , è egli assai bello e piacevole c massi- 
mamente a’vulgari 11 — Boccac. Vita di D. pag. 60 — 61. 
(a) Vita di Dante , pubblicata dal Mchus 
( 3 ) Convito, pag. 3 . altr. 67. 
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tempi, per erudizione senza esempio nè ter- 
mine, e compilò volumi di storie che non si 
possono leggere senza uoja, nè credere senza 
pericolo (i) A liberare la verità dalle favole 
accumulatesi per quattroccnl’ anni, la razza 
degli eruditi del secolo passato raccolse nè 
più nè meno assai favole, ragionandovi sopra, 
standosi in forse, c filando induzioni , a tro- 
var pure come potrebbero e non potrebbero 
essere vere. Onde quanti poi scrissero intorno 
al poeta , adottarono da quegli autori , se- 
guataroentc dall’ illustre biografo, come il Pelli 
è chiamato ( 2 ), or una tradizione or un’al- 
tra 5 c rarissimi, se pur uno, s’attennero alle 
parole di Dante. Il Pelli , parrebbe , le lesse 
una per una ; ma a che 1 Per un verso ch’ei 
trova replicato in una canzone e nella comme- 
dia , dilungasi in congetture, finché arriva al 
bivio - — - u O Dante la \ orava Canzoni, Convito, 
e Poema sacro ad un tempo” — O dalla Com- 
media , già fatta, pigliò quel \erso a comin- 
ciare la sua Canzone (3). ” 

« 

4 

CXXII. I versi sono più d’ uno , c cia- 
scheduno si sta nel principio d’una sua canzone. 

(!) Cortese, do Hom. doctis. 

(a) Divina Commedia, Ediz. Udinese, voi. I. pag. 3oG. 
(3) Mem. per la Vita di D. pag. 147 . nota (5). 
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Il poeta li recita a gloriarsi eh’ era primo 
fra’ nuovi lirici ; e senza avere letto mai Pin- 
daro . n’ adempiva i precetti , e forse ne sor- 
passava gli esempi (i). Quel principio d’ una 
canzone osservalo dal biografo fu ricordalo ne 1 
Cieli dall’ ombra di Carlo Martello — • 

Tu nel mondo più dicesti : 

Voi che intendendo il terzo del movete (a). 

Un altro gliel canta Casella musico di mestie- 
re); ed è la più gentile fra le scene del Pur- 
gatorio — 

jimor che nella mente mi ragiona , 
Cominciò a cantar si dolcemente 
Clic la dolcezza ancor dentro mi suona ( 3 ). 

Un altro lo fa riconoscere dall’ ombra de’ ri- 
matori che l 1 avevano preceduto — • 

<l) “ Non voglio in ciò altro dire , secondo eh’ è 
detto di sopra, se non ; O uomini, clic vedere non po- 
tete la sentenza di questa Canzone, no la rifiutate però; 
ma ponete niente la sua bellezza, che è grande, sì per 
costruzione, la quale si pertiene al li Gramalici: si per 
l’ordine del sermone, che si particnc alli Musici. Le 
quali cose in essa si possono belle vedere, per chi bene 
guarda. ” — Convito , pag. 1 37. 

(a) Parad. Vili. 37. c fra le Canzoni la prima nel 
Convito. 

( 3 ) Purg. II, 109 — ii-b— Convito, Cani. II. 
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Ma di 1 se veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime , cominciando , 

Donne che avete intelletto d’amore (.1 ). 

Ed io a lui : io mi son un che , quando 
Amore spira , noto. 

Senzachè il verso notato dal Pelli come tolto 
dalla commedia si legge altresì nella intro- 
duzione al canzoniere per Beatrice — 

Parole mie, che per lo mondo siete ; 

Voi che nasceste poi eh 1 io cominciai 
A dir* per quella donna in cui errai ; 

Poi che intendendo il terzo del movete : 

Andatevene a lei , chè la sapete , 

Piangendo si eh’ ella oda i nostri guai 5 
Ditele : noi scm vostre (a). 

Carlo Martello non visse oltre al 12955 e 
quando le rime u erano per lo mondo,” com- 
poste innanzi che Beatrice morisse, e da veu- 
tiquattr anni innanzi che -il poeta per non 
parere servo d’ amore a chi leggeva, le di- 
chiarasse nella scrittura del Convito — £< non 
fervida e passionata come la Vita Nuova; ma 
temperata e virile , perciò che altro si con- 
viene a dire, e operare a una etade, che ad 
altra ( 3 ).” — -Or del Pelli non più. Scriveva per 

(0 Ivi , XXIV. 49- — Vita Nuova, pag. 27. 

(2) Rime di Dante, Son. I. Ediz. Zatta, voi. V. pag. 

3 79- 

(3) Convito , pag. 67. 


Digitized by Google 



DEL POEMA DI DASTE 5g 

tu» Accademia (i), e aveva giudici preparati a 
lodare : e per una città, e non attese se uon 
agli archivj e alle croniche di Firenze ; e per 
una generazione di dotti, ambiziosi non tanto 
a dire il poco di vero e d’ utile nella storia, 
bensì tutte cose e alcune altre a sfoggiare va- 
ste letture, e acutezze di congetture. I pochi 
uomini grandi della passata generazione non 
vivevano più. E >1 Maffei che avrebbe saputo 
essere arbitro di molte questioni intorno al 
porta, si tolse di fare da partigiano ( 2 ). Il Mu- 
ratori otterrà forse un dì dall’ Italia la statua 
eh’ ei merita presso a Dante e a Nicolò Ma- 
chia velli , suoi precursori a sgominare il po- 
stribolo della Chiesa puttaneggiante : ma di 
Dante non illusti'ava se non i principj politici; 
uè sapeva d’ eloquenza , o di poesia o delle 
passioni che le protuovono più di quel tanto 
che dava la letteratura Arcadica de’ tempi 
suoi. Finalmente l’imparzialità, la dottrina, 
e la critica dopo la morte d’ Apostolo Zeno 
si dileguavano dalle opere periodiche; e crebbe 
il traffico peggio che infame d’ adulazioni , e 


( 1 ) Mem. per la vita ili D. Prcfaz. Alia isclita so- 
cietà 1 11 COLOMBARIA. 

(a) Vedi, sez. XIX- LVII. e altrove. 
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di titoli superlativi fra gli scrittori , e di de- 
lazioni politiche nc’ giornali. 

CXXIIl. Per lutto il secolo scorso , la 
poesia di Dante non trovò giudici competenti, 
se non quando la gioventù crebbe preparata 
allo studio della divina commedia , sì per le 
nuove opinioni che cominciavano a prevalere 
in Europa , c sì per 1’ educazione clic gl 1 in- 
gegni di Vittorio Alfieri, e di Vincenzo Monti 
desunsero in guise diverse dal creatore della 
poesia e della lingua Italiana. Ma la storia 
del secolo , c la tempra dell’ animo, e i casi 
della vita di un poeta uomo e gigante, si ri- 
masero, e stanno mal conosciuti. Se il Tira- 
boschi ottenesse dalla natura ingegno atto a 
vederle , non so } ben so che non volle : e 
non avrebbe potuto provarvisi, senza fare due 
grandi epoche storiche di quell’ una dov’ ci 
confonde Dante e il Petrarca (i). Occupò i 
suoi pensieri di lunghi studj ad aggiudicare 
al Petrarca il dominio assoluto sovra tutto 
quid secolo } e intorno a Dante fidò ne' libri 
d’ erudizione Fiorentina d’ autori viventi , a’ 
quali gli conveniva profondere elogi e la di- 
gnità di Chiarissimo 5 tuttoché a dirne il vero 
(i) Vedi le sez. XXXI. c LXXII. 
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fiorivano nell’ età più inelegante, e ciarliera , 
e minuziosissima della gloriosa letteratura di 
quella ciità. Ma già da più tempo non era 
diversa. Pur ne’ concittadini di Dante di Mi- 
chel Angelo e del Machiavelli, c di Galileo, 
rimase sempre più inente che negli altri Ita- 
liani. Se non che la tirannide , non so dir 
come , gl’ immiserì peggiormente. 

Nunc vera tremcfacta novtis per pectura cunctis 

Insiiiuat pavor. 

Oltre a 1 nuovi Atti Accademici, ne fa misera 
fede la stampa magnifica della divina comme- 
dia intitolata a Canova. Che? O non avete 
scrittori ed uomini e pensatori da tanto che 
sappiano ornarla di prefazioni , non va 1 dire 
più libere , ma men importune ? 

CXX1V. Dell’ autore della teologica illu- 
strazione, io non sapeva più il nome, con»’ è 
lodato ogni poco ne’ libri usciti da mezzo se- 
colo in qua , e rilodato in ogni giornale. I 
ineriti suoi si stiano nelle opere eh’ egli scrisse 
e non tu’ è incontrato di leggere mai. Ma 
qualunque sino oggi le condizioni d 1 Italia , 
non mi pare età questa nostra che voglia più 
compoi'tare d’ essere addottrinala sul poema 
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di Dante in quanto apparliensi alla facoltà 
teologica — e rispetto a ’ defunti con la sola 
colpa originale — 0 su la distinzione de ' Santi 
Padri di pena di danno , e di pena dì senso 
fra morti — e su la conformità del sistema di 
Dante con quello de 1 teologi scolastici e in 
i specie di San Tomaso , e de più. celebri con- 
invertisti , e co ’ più recenti decreti della Santa 
Sede (1)5 ch’il crederebbe 7 — pur questa è 
favola : c nel discorso alla cantica del Pur- 
gatorio non sarà smentita da me, bensì dalla 
storia de’ fatti , e degli anni non intricati da 
dottrine e deputazioni. Chi attende a esplo- 
rare gli ingegni umani ne’ loro lavori, se mai 
toccasse misterj intangibili; se derivasse dimo- 
strazioni da principj non dimostrati , nè di- 
mostrabili mai ; se contendesse intorno ad 
equivoci ed interpretazioni mistiche di voca- 
boli ; se ammirasse cosa veruna; se ridessc- 
di cosa veruna; se si dimenticasse mai che 
nelle religioni, o tutto è mirabile, o tutto è 
ridicolo; e che ogni cosa inerente alla nostra 
natura, non è ridicola nè mirabile, e sola- 
mente degna d’ esame a conoscere P uomo ; 

(1) Discorso di Sua Eccellenza, il Sig. Conte Gian- 
francesco Galeani Napione di Cocconato. cap. I. II. IV. 
VII. Ediz. Fiorentina dell’Ancora, voi. IV. 
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insomma chi uoa si contentasse ile’ fatti per- 
, petuamente riprodotti innanzi agli occhi del 
genere umano dal corso invariabile della na- 
tura, e quindi infallibile a guidare alla verità, 
sì fatto critico, temo, non che trovarla, adu- 
nerebbe sofismi nuovi, errori antichissimi , e 
noja sovra ogni pagina. Pur v’ è ehi dilettasi 
anche di noja e n’ è beato, perciò che pochi 
s’ attentano di toccarlo ; onde uon turberei 
queste nè altre chiose teologiche, se non mi- 
rassero oggi a ridurre la letteratura e 1’ Italia 
alle antiche dottrine — Che Dante in alcune 
delle sue rime , e ne' luoghi del suo poema , 
a dir così , poetici , gareggia di eleganza col 
Petrarca , e d altra parte moltissimi barba- 
rismi lasciò sfuggire , ne’ luoghi dottrinali , e 
voci e modi strani , cosicché ne resta offeso 
non poco il dolce e puro Idioma , che dagli 
Italiani assennati venne poscia comunemente 
adoperato ) ondechè Avolo piuttosto , che Pa- 
dre della Favella nostra può egli venir chia- 
mato a buona ragione ; e Padri gli altri due 
lumi immortali della Nazione Fiorentina il 
Petrarca ed il Boccaccio ( 1 ). — «Questa non è 
dottrina d’oggi, nè ortodossa ; ben è gesuitica, 

CO Discorso cit. cap. I. 
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e perciò temo non torni a diventare Ita- 
liana. Forse a pubblicare siguoriluiente la di- 
vina commedia in Firenze, volevasi la teolo- 
gica illustrazione, e la dottrina grammaticale ? 
O fors’ anche — ma questa è congettura tri- 
stissima — i nomi di Dante e Canova erano 
insufficienti per 1’ imprimatur ì 

CXXV. Tornandomi all’ epoca della stan- 
za di Dante in Ravenna, e all 1 opere sue mi- 
nori, il Convito pare di certo intrapreso quando 
1’ autore godeva di domicilio più riposato in 
quella città: e per l’appunto ne’ suoi voti alla 
patria i modi grammaticali — ll Sono andato 
per quasi tutte le parti d 1 Italia” — “ Sono stato 
legno senza vela” — a Sono stato portato” — 
£ ' Sono apparito a molti clic in altra forma 
m 1 avevano immaginato” — ££ mia persona invi- 
lio j si fece, ” descrivono cose passate, senza 
cenno di penna che guidi il pensiero a con- 
tinuità d 1 attuale pellegrinaggio. Che se il bi- 
sogno di correre tuttavia tapinando non gli 
era cessato, non pare che il dolore e il mo- 
tivo qualunque fosse delle doglianze, gli avreb- 
bero lasciato dimenticare miserie presenti. A 
quanti dicessero, che poiché Dante godeva d’ 
alcuna certezza di casa e di sepoltura , non 
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■è ■da presumere eli 1 egli a fine di spianarsi la 
via di Firenze dissimulasse le sue passioni in 
quell 1 opera , risponderei, eh 1 essi non furono 
esuli mai. Scriveva le ultime carte nell 1 altro 
suo trattato, quand 1 erasi virilmente rassegnalo 
a non ripatriare se non a patti non solo de- 
. gni d 1 uomo innocente , ma illustre. Tuttavia 
ricordando <( i maestri di versi , e gli autori 
d 1 altissime prose che l 1 amica sua solitudine 
Io invitava di visitare (c) 11 — produce fra pochi 
esempi di stile questa sentenza— *“ Duoimi di 
tutti, e sommamente de 1 nastri intristiti dal 
lungo esilio, e che a pena sognando rivedono 
la loro patria ( 2). 11 La sintassi osservata pur 
dianzi^ i volumi di filosofia eh 1 egli cita , e 
talora con le loro traduzioni diverse nell 1 o- 
pera del Convito (3) , « di oratori, di storici, 


(0 “Utilissrtnum foret ad illam (constrnctiononi') ha- 
bituandam , rcgulatos vidissc Poetas , Virgilium videli- 
cet, Ovidium in Metamorphoscos , Statium, alque Luca* 
num : nec non alios qui usi sunt altissima.? prosas , ut 
Titum Livium , Plinium. F continuili, Pau Inni Orosium, 
et multos alios, quos amica solitudo nos visitare invi- 
tai. ” — De Vulg. El. Lib. II. cap. 6. 

(a) “ Pigot me cunclis ; sed pictatem majorem illonim 
habeo, quicunquc in exilio tabcscentes , palliato tan- 
tum somniando rcvisunt. ” — De Vulg. Eloq.^oc. cit. 
(3) Pag. .33. 

TOM 11 5 
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c sopra lutto di poeti, nell’ altra intorno alla 
lingua , raffermano più sempre gli indizj eli’ 
ei non viveva sprovveduto di quel tanto di 
libreria che davano i tempi , e non era da 
trovarsi in ogni paese , nè da trasportarsi sì 
facilmente di luogo in luogo per T uomo po- 
vero attorniato da figli. E certamente i suoi 
figli poco dopo la puerizia, andarono al padre. 

CXXVI. Ho sospetti che Jacopo uno dei 
primogeniti , e che non lasciò discendenza , 
gli fosse vicino sino dal i3o6 ; e di ciò po- 
scia. La genealogia degli Alighieri , da’ quali 
derivò quanto sappiamo o crediamo di vero 
intorno alla vita domestica del poeta, fu sto- 
ricamente avverata da molti ; e sta così — 
Daòte. — Pietro. — Dante II.— -Leonardo. — Pie- 
tro II. — Dante III. — Pietro III. morto a mez- 
zo il secolo XVI, e il casato scaduto in fem- 
mine trapassò in altra famiglia , che oggi 
scrivesi Aligeri. Alfultimo Pietro, il Velutello 
professavasi debitore di alcune notizie ignote 
sino a que’ tempi ( 1 ). Mario Filelfo nel seco- 
lo antecedente, se s’ha da credergli, aveva 
conservalo famigliarmenle con Pietro II ( 2 )i 
* 

<0 Vita di Dante , innanzi al Cemento. 

(a) “ Quom ego sum usua quam familiarissime , au- 
divitqne a me nonnulla Danti» Àtavi sui partes quas 
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c adonestò il romanzo inedito tuttavia, ma 
notissimo per luughi estratti in più libri, e ne 
vennero le citazioni ' — (i Delle storie de’ guelfi 
e de’ ghibellini scritte da Dante ; ” e delle 
sue quattordici legazioni innanzi l’esilio, e 
moltissime dopo 5 e delle orazioni ch’ei pro- 
nunziava a’ sommi Pontefici, alle repubbliche 
ed a’ monarchi 5 e delle molte sue composi- 
zioni in lingua Francese (1) ” — Ma e Dante 
non chiama egli infami e malvagi gli uomini 
d’ Italia che scrivono l 1 altrui volgare j(a) ! A 
ciò il Tiraboschi , e altri molti rispondono, 
che Mario Filelfo ricopia letteralmente i prin- 
cipi di tutte quelle opere ( 3 ). Ma ‘sì fatto sto- 
rico non era egli improvvisatore per vanità e 
per mestiere / non rispondeva egli or con lun- 
ghe declamazioni , or con interminabili versi 

anno superiore som intcrprctatus Vcronac, mirificcquc 
est illius lectionc dclcctatus v — presso il Melina , e il 
Pelli , pag. 41. noia (1). Il manoscritto del Filelfo è , ' 
credo , nella Laurenziana in Firenze. 

(1) Presso il Tiraboschi , Stor. Lett. voi. V. pag. 
48o. c presso il Pelli , pag. 78. queste parole — In 
Galliam ad Regcin Francorum orator aetcrnum amici- 
tiae rinculimi reportavit — loqnebatur rnim idiomate Gal- 
lico non insipide , ferturque ea lingua scrfysissc non 
nihil. ” 

(a) Qui dietro pag. 44 » se*- CXXII. 

(3) Stor. della Lett. loc. cit. 
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in latino a quanti soggetti gli erano proposti 
da cento uditori ? non gloriavasi egli nelle sue 
poesie meditate di avere toccato appena qua- 
rantacinque anni d’ età, e composti tanti vo- 
lumi che stando al racconto di chi ne vide 
parecchi avrebbe a pena bastato meno tanto 
di vita a trascriverli ( 1 )? 11 canone critico, 
se pur £ canone , di sospettare finzioni piut- 
tosto ne* fatti che nelle citazioni , a me pare 
assurdissimo. Se non che la pessima delle pra- 
tiche fu sempre questa, di applicare general- 
mente la legge medesima ad ogni scrittore , 
senza osservare i caratteri individuali che soli 
possono ammaestrarci ad aggiungere, o to- 
gliere fede alle loro parole. Mario Filelfo at- 
tribuiva il suo profluvio di penna anche a 
Dante ; e recitando passi d’ opere non mai 
vedute nè prima, nè dopo, nè in quell’età 
da veruno, citava tuttavia d’invenzione anche 
le altre notissime a tutti. Or quanti si cre- 
dono che una storia de’ ghibellini sia stata 
composta da Dante , raffrontino il principio 
de’ trattati della Monarchia , e della Volgare 
Eloquenza com’ è citato da quel biografo , e 
come sta nell’originale e nelle antichissime 

(0 Stor. Lelt. Voi. VI. pag 118, scg. 
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traduzioni e sospetteranno non forse l’iinprov- 
visatore prevedesse e deridesse fra cuore la 
buona fede de’ posteri eruditissimi, 

CXXVII, Cinquant’ anni forse innanzi al 
Filelfo, Leonardo Aretino non pare che risa- 
pesse notizia veruna da Leonardo Alighieri ; 
perchè anzi gli mostrò le case de’ suoi an- 
tichi, e dicgli notizia di molte cose a lui in- 
cognite, per essersi stranato lui e i suoi della 
città (i).” Con Dante li padre di questo Leo- 
nardo non trovo chi si lodi di avere parlato ; 
bensì di Pietro figliuolo del poeta l’ Aretino 
ricorda che 11 divenne valente ; e si fece gran- 
d’uomo, studiando in legge (a)/'— • e il suo 
sepolcro n’ è testimonio; 

Clauditur Uro Potrei tumulati» torpore tetri» 

Ast anima elara cocleiti fulget in ara i 

Naro pii» et )i»tua juvenig , fuit «tquo vonuitus 

Ac in jure quoque aironi indo peritus utroque (3), 

Dove questo figlio di Danto facesse studj di 
legge, 1» Aretino sei tacque; ma il Filelfo , 

» (0 Lbohrjm) Amino , Vita di Dante. 

(a) Loc. cit. e voi. 1, io*. XCVfU. 

(3) Doli’ Epilaf, di Pietro Alighieri in Tieviio. 
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da impudentissimo , afferma cli’ei gFincomin- 
ciasse u in Firenze (ì) 11 — dove non v 1 ebbe 
nè principio pure d’università, se non dieci 
anni innanzi clic Pietro Alighieri morisse nel 
i3(ìi (a) 5 e già da quasi treni’ anni aveva 
dignità di giudice fra 1 Veronesi (3) J c non so 
che mai rivedesse la patria. Il suo fratello 
maggiore vi fu a raccogliere le reliquie dell 1 
eredità materna , o d 1 alcun altro parente ; c 
come clic il Filclfo lo vegga “morire in Roma 
per la mal 1 aria in ambasciata col padre sino 
dal i3oi (4)}’’ • documenti notarili pur mo- 
streranno clic quarant 1 anni dopo era vivo. A 
me non pare verosimile clic il Boccaccio non 
abbia conosciuto mai nè Pietro nè Jacopo ; 
visitò ad ogni modo la loro sorella, e alcuni 
amici di Dante in Ravenna (ò). Pertanto gli 
errori ne quali per troppa esagerazione retto- 
rica , o per poco avvertire attentissimo tutte 
quante le parole di Dante cadde alle volte , 

(i) Presso il Pelli, pag. 3i. nota 4- 

(a) Matteo Vili. am , Stor. 1. I. cap. 8. 

(3) Maffei, Scritt. Veronesi. 

</ t ) “ Jacolnis obiit Romae per acris intemperiem , 
cum ilio profcctus est Pater Orator. ” Presso il Pelli , 
c il Mchus , pag. 35. 

(5; Voi I , sez. XXVIII , pag. 64 . nota (a). 
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non fanno eh’ ei perda il grado di autore si- 
curo, ogni qualvolta racconta fatti uditi da 
testimonj viventi , e eh’ ei nomina. Da ciò eh’ 
ei riporta di avere saputo nella città dove il' 
poeta morì , è manifesto eh’ ei ne scrisse la 
vita dopo la gita eh’ ei fece nel i35o in Ro- 
magna. Poi nel comento di mezza la prima 
cantica, scritto venti c più anni dopo, non 
solo non si disdice, ma aggiunge più circo- 
stanze a que’ fatti , e più nomi di Fiorentini 
suoi coetanei : e narravale dalla cattedra in 
una chiesa , e quando la religione era dive- 
nuta terrore dell’ anima sua e gli imponeva 
di far ammenda delle novelle (t). E benché 
altri presuma altrimenti , era nato d’ altissimo 
cuore 5 onde credo che 1’ indole insieme e la 
dignità della vccchiaja , e 1’ obbligo eh 1 egli 
crasi assunto di ammaestrare la gioventù, lo 
avrebbero preservato dalla tentazione di pa- 
scerla di romanzi. 

GXXVIII. È dunque da dargli fede dov’ 
ei narra che Dante morendo fasciava i suoi 
figliuoli in Ravenna, e che il poema fu pub- 
blicato da essi. Quante difficoltà v’incontrassero, 

(0 Discorso storico sul testo del Dccameronc, pag. 
V— X. pag. Ci— CIII. Ediz. Pickering. 
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apparirà da’ pericoli fra’ quali Guido da Po- 
lenta diede asilo al poeta , che non per tanto 
non lo nomina mai. Però gl’ interpreti a pena 
ne parlano; e forse che senza il Boccaccio 
la fama del vecchio generosissimo si starebbe 
confusa fra’ tirannetti di quell’ età — £ ‘Era ne’ 
liberali studj ammaestralo ; sommamente i va- 
lorosi uomini onorava, e massimamente quelli 
ehe per iscienza gli altri avanzavano; alle cui 
orecchie venuto, Dante fuor d’ ogni sperauza 
essere in Romagna , avendo lui lungo tempo 
avanti per fama conosciuto il suo valore , e 
tanto di spirazione ebbe, che si dispose di 
riceverlo e d’onorario; uè aspettò da lui es- 
ser richiesto, ma con liberale animo, consi- 
derato quale sia a’ valorosi la vergogna del 
domandare , con profferte gli si fé’ davanti , 
richiedendo di speciale grazia a Dante quello 
che egli sapeva, Dante dovea a lui addoman- 
dare, cioè, che seco gli piacesse dover essere» 
Concorrendo dunque i due voleri a uno me- 
desimo fine c dello domandato e dello do- 
mandalore ; c piacendo sommamente a Dante 
della liberalità del nobile cavaliere, e dall’ 
altra parte il bisogno stringendolo, senza aspet- 
tare più avanti inviti che deprimo, se ne andò 
a Ravenna, dove onorevolmente dal Signor 
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di quella ricevuto, e con piacevoli conforti 
risuscitata la caduta speranza , copiosamente 
le cose opportune donandogli, in quella seco 
per più anni il tenne , anzi sino all' ultimo 
della vita di lui— e quivi con le dimostra* 
zioni sue (Dante) fece più scolari in poesia, 
e massimamente nella volgare (i)”— Il numero 
d’ anni della dimora del poeta in Ravenna 
non è chi il registri. Villani il vecchio pare 
che s’ appressi al Boccaccio (a), e che Leo* 
nardo Aretino se n’ allontani ( 5 ) j ma l’uno e 
Y altro con poco divario. Poscia piacque a* 
moderni di assegnare alla dimora di Dante 
in Ravenna chi quattr’ anni, e chi tre, ed or 
non più d’ uno , e talor anohe pochissimi 
mesi. Il Tiraboschi studiò d’ uscirne con ter- 
mini generali : pur ammonito, non so da chi, 
si riconsigliava, e nell’ edizione seconda della 
sua Storia corresse — Quando io ho scritto 
che Dante si ritirò a Ravenna sul finir de’ 
suoi giorni , non ho già inteso che pochi 
giorni o pochi mesi passasse in quella città ; 
anzi da tutto il contesto di quelle parole si 
può raccogliere che io sono di parere che 

(0 Vita di Dante , pag. a8, seg. Ed. Parma. 

(a) Croniche, Lib. IX. 1 33. 

(3) Vita di Dante , pag. XV. — XVI. Ed. Cominiana 
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Ravenna fosse l’ ordinario soggiorno di Dante 
dopo la morte di Arrigo Imperatore , trattone 
il tempo eli’ egli potè impiegare in qualche 
viaggio o in qualche ambasciata. Giannozzo 
Manetti, scrittoi’ degno di molta fede, espres- 
samente racconta, che dopo la morte di Ar- 
rigo , Dante , invitato da Guido Novello , se 
ne andò a Ravenna (i).” — E questa narrazione 
è la vera. Solo non vedo perchè dove il Boc- 
caccio e il Manelti raccontano a un modo , 
il copiatore meriti preminenza sovra lo sto- 
rico originale. 

CXXIX. E parecchi de 1 copiatori e de 1 
trovatori e illustratori di codici interpretando 
a lor beneplacito le parole del Boccaccio , 
hanno fatto di Guido Novello , non so dire 
se uno scolare o maestro di Dante, assegnan- 
dogli poesie , o vere o apocrife tutte cc va- 
ghissime ” ; e chi volesse averne certezza , 
interroghi le ombre dell’ Allacci c di que’ ra- 
lenti che nel secolo XVI, sul primo rompere 
della guerra d’ eunuchi intorno al nome della 
lingua, si diedero a discoprirle o inventarle. 
Il Crescimbeni compilando ogni cosa e non 


(i) Stor. Lelt. voi. V. pag. 485. notaO- 
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ne intendendo veruna, fa del Signore di Ravenna 
un Vicario del Re Manfredi in Toscana ( 1 ). 
Ben fu un Guido Novello fra’ principi di que’ 
ghibellini cacciati con Farinata degli Uberli (a)} 
e die poi disertarono a Monte Aperti il po- 
polo Fiorentino (ò ) — se non che guerreggia- 
vano meotre Dante slava per nascere Tali 
sono le storie del Grescimbeni } e s’ io mi 
piglio questa vergogna di nominarle, tal sia 
de 1 dottissimi che le citano e mi vi forzano (4). 
Dagli ultimi Alti dell 1 Accademia della Crusca 
imparo altresì che nc 1 tre versi , 

Così in tolto P uno all’ altro Guàio 
La gloria «Iella lingua , c forse è nato 
Chi P uno e l’altro cacccra «li nido ( 5 ) — 

il primo de 1 Guidi fu da taluni creduto quel 
di Ravenna, il quale da Guido Cavalcanti poi 
fosse spogliato della gloria della lingua , per 
cederla a Dante (6). Io qui mi credo, 

Ornai sì reo «la disperar per«lono ; 

(i) Comment. della Volg. Poes. voi. II. a. pag. fo. 

(а) Inf. X. 

( 3 ) G. Villaki, lib. VI. 8 o— 83 . lib. VII. 

( 4 ) Atti dell’ linp. e Reale Accad. della Crusca, voi. 

I. pag. 129. 1819. 

( 5 ) Purg. XI. 97—99. 

(б) Atti dell’ Accad. pag. 126. 



FfS DISCORSO SUL TESTO 

non però mi vien fallo d’ immaginare gli Ac- 
cademici della Crusca diversi da quella con- 
grega di preti in una delle Isole dell 1 Oceano 
Pacifico; i quali standosi sotto la terra, d’ in- 
torno ad un 1 ara d’ un ceppo imputridito da’ 
secoli , e che la religione degli antenati pur 
vieta di rimutare , ciascheduno predica alla 
sua volta : e gli altri tutti soffiano a prova 
su’ tizzoni freddissimi sotto le ecneri a rac- 
cendere certe scintille fatali ; e pur sofìiauo lino 
a tanto che con le gole rantolose e gli occhi 
orbi di tenebre e di fuligine, e tutti ansanti 
e sudati , si partono ad annunziare alla mol- 
titudine come lasciarono splendidissimo il sacro 
foco nella caverna (i). Cosi, panni, i sacer- 
doti del tempio della Crusca s’ ingegnano di 
rattizzare carboni spenti ; e fra gli altri , la 
nata sovente quistion fra gP Interpreti di quali 
Guidi , cioè , Guidoni o Guittoni nominata- 
mente abbia inteso di favellar P Alighieri. 

CXXX. Or la questione non fu ella de- 
cisa da Dante ? Non chiamava egli primo 
fra' dicitori iu rima viventi l’amico suo Guido 


(0 MARisen , An Account of thè Tonga Islands, 
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Cavalcanti (i)? e Massimo Guido quel di 
Bologna (a) 7 Maximus Guido Guinìcellif 
e più spesso citando i versi 3faximus Guido } 
sena 1 altro l Precorse in fatti l’amico di Dan- 
te ; ed era morto da quasi trent’ anni (3) , 
quando il poeta lo vide fra le ombre : 

Son Guido Guinicclii c già mi purgo— 

Ed io a Ini ; Li dolci detti vostri , 

Che , quanto durerà 1’ uso moderno , 

Faranno rari ancora i loro inchiostri— 

Quand’ io udii nomar sé stesso il padre 
Mio , e degli altri mici miglior , che mai 
Rime d’amore usar dolci e leggiadre (4) . 

Ma nelle nuove illustrazioni Accademiche 
della divina commedia, dopo assai prove de- 
stante. — da tutte le Carte Diplomatiche dell" 1 
Età di mezzo , o bonibicine o in membrana 
e le piti antiche in papiro , le quali non so- 
lamente ci manifestano usali sempre come si- 
nonimi Guittone c Guidone , ma eziandio 

* 

(0 Vita nuova — Sotto il nome del “primo amico se* 
condo i gradi dclj’ amistà, ” pag. 8— c Guido Fiorenti- 
nus spesso nel libro de Vulg. Eloq. 

(a) De Vulg. Eloq. Lib. I. i.V sotto il titolo : Facit 
magnani discussionem de idiomate Bononiensi. pag. a5. 

(3) Fan-tozzi, scritt. Bologn. voi. IV. pag. 345. 

(4) Purg. XXVI. g-z. 114 . 
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scambievolmente adoperati Guidone e Guido , 
fattosi dai genitivo Latino del secondo ( Gui- 
do nis) il caso retto , o nominativo ; volgariz- 
zato del primo , a forma ti Otto e ti Ottone 
di Azzo e di Azione e di tanti altri consi- 
mili (i) — l’oratore non vuole perù convincerli 
che Guittoni , nò Ottoni nè Azzoni , ma sì 
che Guido di Messina morto cent’anni ad- 
dietro , c non il Bolognese era creduto da 
Dante il poeta al quale l 1 amico suo Caval- 
canti aveva tolto la gloria della lingua — E su 
che prova ? Questa unica : u li Alighieri me- 
desimo (Dk Vulgari Eloquio sive Idiomatl) cita 
encomiandola una Canzone di lui : che inco- 
mincia : 

Ancorché l 1 acqua per lo foco lassi 

e la mette a parallelo con quella cotanto lo- 
dala da Cirio, la cui prima stanza principia 
col verso 

I 

Donne , che avete intelletto d’ amore 

trascritto pel prezzo in che la teneva , * anco 
nella terzina decimasettima dèi XXI V del 
Purgatorio (2)” — 'Quanto all’ alto concetto in 

(1) Atti cit. pag. 127. 

(2) Atti cit. pag. 126. 
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che Dante teneva Guido da Messina , l’ Ac- 
cademico sapientissimo , o forse ha letto il 
trattato della Volgare Eloquenza in un co- 
dice tutto suo , o Io citò di memoria. Io vi 
trovo questi due versi per saggio di dialetto 
Siciliano ’ } e senza nome d’ autore : 

Ancor che l 1 aigua per lo foco lassi — 

Amor che lungamente m'in't menato (.1) 

e altrove il secondo verso sotto la lubrica : 
Iudex (fe Columnis de Messina (2)-— nè mai, 
ch’io mi vegga, fa paragone del primo verso 
Siciliano con la sua canzono , benché la no- 
mini più d 1 una volta. 

CXXXI. Se non che , a giudicare dalle 
loro lezioni , pare che ogoi carta di Dante 
per gli Accademici della Crusca insegni cose 
eh’ egli non disse , nè s’ intendeva di dire 5 
anzi scrisse a parole profetiche da dare la 
mentita a chi dicesse altrimenti — e peggio a 
questa nuovissima erudizione che il Cavalcanti 
suo amicissimo c Ser Brunello (suo precetto- 
re ) furono posti amendue nell ’ Inferno ,■ uno 

O) Vulg. Eloq. Lib. I. 12. pag. 21 
(2) Ivi, Lib. II. 5 . 
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perchè Filosofo , e perciò proverbiato etera» 
•dosso, eretico o miscredente dai Guelfi ; ì al- 
tro , perchè imputato come barattiere o fal- 
sario nella sua nobile profession di Notajo , 
che vale guanto dir simoniaco nelle faccende 
civili (t).— L’ imputazione , ignotissima agii 
scrittori contemporanei di Ser Brunetto , fu 
ritrovata un secolo dopo da Benvenuto da 
Imola , e solo da lui ; e con circostanze si 
favolose, che il Tiraboschi la rigettò {2). Se r 
Brunetto è dannato tra' falsarj d’ amore , 

Che tutti fur cherci 
E letterati grandi , e di gran fama , 

D’uno stesso peccato al mondo lerci ( 3 ). 

Ma de 1 suoi demeriti cittadineschi dov’ è che 
Dante mai faccia parola? Ser Brunetto scrive 
di sè — «“Che fu tra’ Fiorentini di parte guel- 
fa j cacciati dalla loro terra j e le loro case 
furono messe a sacco , e a Gamme e a di- 
struzione, — 'e allora fu sbandito di Firenze — • 
l’anno 1260— poi se n’andò in Francia per 
procacciare le sue vicende ( 4 ) ” — Ripatriù 

(1) Atti cit. pag. 128. 

(a) Stor. della I.ett. voi. IV. pag. 460—470. 

( ( 3 ) Inf. XV. .oG-, 08. 

( 4 ) Tesoro , Lih. II. cap. 29. Traduz. Ital. e il co- 
mcnto di Ser Brunetto alla Rcttorica di Cicerone, sul 
principio. 
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quando i guelfi prevalsero. E se i Fiorentini 
a giustificare con formalità legale il suo ban- 
do , gli avevano apposto calunnie, il poeta 
che poscia anche ei patì di quell’arte, le 
avrebbe egli credute ? O non avrebbe colto 
occasione di rivendicare la fama del suo pre- 
cettore e la sua ? Pur ne tace , e per 1’ ap- 
punto ove fa che Brunetto non dissimuli le 
iniquità , , > 

Di quello ingrato popola maligno 
Clic discese da Fiesole ab antico 
E tiene ancor del monte e del macigno — 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi , 
Gente avara invidiosa e superba : 

De’ lor costumi fa che tu ti forbi ^i). 

Questo per ora quanto al maestro di Dante : 
e quantunque di Guido Cavalcatiti amicissimo 
suo dirò nelle illustrazioni alla prima cantica, 
pur qui agli Accademici è da rispondere, che 
il poeta nè lo trovò, nè lo dannò mai nell’ 
Inferno. Or non è e£li vero , pur troppo, che 
anche a’ dì nostri , e in Firenze , e fra que 1 
dottissimi della Crusca molti gareggiano d 1 
ambizione ad illuminare del loro ingegno il 
divino poema, e pochissimi si vergognano di 
lasciarti conoscere che 1’ hanno appena veduto / 
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Expeetes eadem a summo miniinoque magistró , 
Atque obitcr leget aut scribel voi dormiri. 

CXXXII. L 1 anno in che Guido Caval- 
canti moriva fu causa di liti, le quali inse- 
gnano, che ad intendere Dante, s’avrebbero 
innanzi tratto da radunare quasi in un Indice 
tutti gli errori già fatti e disfatti, sì che non 
siano rifatti a ogni poco. Pietro Bayle affermò 
che mentre il poeta componeva il canto de- 
cimo dell’Inferno, Guido era vivo(i): e iu 
parte ingannavasi} da che non sappiamo nè 
quando fossero scritte , nè in quauti luoghi 
poi ritoccate le parti diverse della commedia. 
Non perciò errava nel resto} poiché nell’ epoca 
assegnata alla Visione, Guido era vivo. Errò 
il Tiraboschi rimproverando al Bayle, <c di 
non avere esaminato attentamente quel passo 
nè veduto che Dante parla di Guido come 
d’ uomo già morto (2) ” — e rinfacciò a sè me- 
desimo il fallo eh’ ei pur dannava ingiusta- 
mente negli altri. Il padre di Guido esce dell 1 
arca ove giaceva presso di Farinata fra gli 
eresiarchi — 

Allor sursc alla vista scoperchiala 
Un’ ombra , lungo questa , infino al mento: 
Credo che s’ era in ginoccbion levata. 

(1) Art. Cavalcanti, note E. 

(a) Stor. Lett. voi. IV. pag. 
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D’ intorno mi guardò , come talenta 
Aves-e di veder s’ altri era meco : 

Ma , poi che il sospicar fu tutto spento , 
Piangendo disse : Se per questo cieco 
Carcere vai, per altezza d’ingegno, 

Mio figlio ov’ è? e perchè non è tcco^ 

Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 

Colui , che attende là , per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Ee sue parole , e il modo della pena 
M’ avevan di costui già letto il nome; 

Però fu la risposta cosi piena. 

Di subito drizzato gridò : Come 
Dicesti, Egli ebbe? non viv’ egli ancora? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lorae ? 

Quando s’accorse d’ alcuna dimora, 

Ch’ io faceva dinanzi alla risposta , 

Supin ricadde, e più non parve fucra (•)•- 

E il Tirabusciò commenta — <£ Quella voc c ebbe 
muove dubbio nel padre , clic il Giulio sia 
morto', ne interroga Dante J questi esita a ri- 
spondere : il padre per dolore si nasconde di 
nuovo dentro la tomba in cui stava rinchiuso. 
Il qual esitare di Dante nel rispondere all 1 
interrogazione del padre, ci scuoprc che Guido 
era morto, e che Dante non avrebbe voluto 
funestare il padre con. tale avviso (a). 11 — Poi- 
ch 1 ebbe fatta pubblica la sua Storia , il Ti- 
raboschi s’ accorse u che Dante, a dir vero, 

(i) Inf. X. 52 — 72. 

(3) Stor, Lctt. loe cit. 
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nel medesimo canto ci mostra che Guido era 
ancor vivo, perciocché disse 11 (all’ ombra di 
Farinata ) 


Allor , come di mia colpa compunto 
Dissi : Or direte dunque a quel caduto , 

Che il suo nato è co’ viri ancor congiunto. 

11 E perciò non deesi notar d’ errore il Bayle 
che aveva asserito raccogliersi da questo canto 
che Guido ancora viveva (i). 1 ' — di candore 
della confessione fa piena ammenda del fallo. 
Tuttavia è da deplorare che il forestiere per 
avere guardato a più versi e più di proposito 
in una pagina del poema vinca la prova su 
1’ Italiano. E dopo vergogna sì fatta, lo sba- 
glio stesso è oggimai replicalo sì peggiormente, 
che Guido, non che morto, si sta dannalo, 
voglia Dante o non voglia, in luogo del pa- 
dre suo nell’ Inferno, per nuova sentenza della 
più celebre fra le Accademie d 1 Italia. Ma non 
altra è la sorte d 1 ogni qualunque adunanza 
protetta da’ principi , costrette tutte a sedere, 
ascoltare , approvare , stampare ogni inezia 
per obbligo di istituto ; e per lo più a beneficio 
de’ loro presidenti deputali a fregiare dell’ 

(0 Nota all’ Edizione Seconda, toc. cit. 
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Augusto nome delle Altezze Imperiali e Reali 
del loro Signore , i loro Atti. Questi ultimi 
della Crusca si compilarono perciò solo che 
ragion voleva che V Accademia muta non ri- 
manesse sotto gli auspicj di così alto Patro- 
cinio , per non meritarsi la rampogna di ne- 
ghittosa ( i ) : 

Nonne videa quanto celebretnr sportala fumo ? 

CXXXIIJ. Un discendente di Guido Ca- 
valcanti, pubblicandone le rime note ed ine- 
dite , e alcune apertamente non sue (a) , ap- 
ponevasi indovinando — doversi stabilire l 1 e- 
poca della sua morte circa la fine dell’ anno 
i3oo (3).” Ricordami eh’ io noi esibiva all’edi- 
tore dottissimo di additargli nelle parole di' 
Dante una data libera al tutto di congetture. 
Se non che verso que 1 giorni mi avvenne di 
partirmi «la Firenze, c poi dall' Italia,- e so- 
lamente oggi «lopo undici anui , trovo occa- 
sione di sdebitarmi della promessa. Le anime 

(i) Dedicatoria del Presidente dell’Accademia, al Gran 
Duca. 

(a) Vedi in questa Ediz. le illustrazioni al C. X. dcl- 
l’ Inferno. 

(3) Ciccupor.ci , Memorie della Vita c delle Opere 
di Guido Cavalcanti , innanzi alle lume , pag. XXI.— 
Firenze , 1 8 1 3. 
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dannate parlando al poeta prevedono l’avveni- 
re lontano; e quanto più gli eventi s’appressano, 
tanto tnen li distinguono ; e quando si fauno 
presenti, allora gli ignorano come se non 
gli avessero mai preveduti , e ne chiedono a 
Dante impazienti di risaperli. Quanti vantaggi 
s’ apparecchiasse da questa idea sua tutta , 
semplicissima insieme e ammirabile, vedrai 
fra non molto. Qui nota eh’ ei non incomin- 
cia ad accorgersi dell’ antivedeuza delle ombre 
nelle cose future e della loro cecità nelle pros- 
sime, se non quando importavagli d’intro- 
durre nel poema il nome di Guido che do- 
veva avere la morte alle spalle , poscia che 
all’ ombra del padre suo non ora più dato 
di prevederla. Darìle nell’ aprile gli annun- 
zia che il suo figlio viveva ; ed era 1’ anno 
del priorato di Dante , e gli uomini princi- 
pali delle due sette furono rimossi a confini. 
Se non che il subito ” a Guido Cavalcanti ed 
a’ ghibellini fu conceduto di ritornarsi ; il che 
raggravò l’invidia fra le fazioni, e i sospetti 
contro di Dante : e perciò ne’ documenti tra- 
scritti di Leonardo Aretino, risponde — u Che 
quando quelli furouo rivocati, esso era fuori 
dell’ ufficio del Priorato , e che a lui non si 
debba imputare. Più dice , che la ritornata 
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loro fu per l i nfirmità e morte di Guido Ca- 
valcanti, il quale ammalò a Screzzana per l 1 
aere cattiva , e poco appresso mori ( 1 ) ” — • 
Il termine del priorato di Dante spirò a mez- 
zo agosto del i3oo. Quel u subito” di Leo- 
nardo, viene conetto dal vecchio Villani che 
narrava ciò che vedeva: 11 Questa parte (de’ 
ghibellini ) vi stette jneno a’ confini , che fu- 
rono revocati per lo infermo luogo ; e tornon- 
ne malato Guido Cavalcanti, onde morì ( 2 ). ” 
Guido dunque uon rivide Firenze se non ver- 
so l 1 autunno 5 e le parole E co’ vivi ancor 
congiunto nel decimo deli’ Inferno t’ addi- 
tano clic non sopravvisse a quell’ anno , o 
di poco. 11 poeta s’ode pronosticare da Fari- 
nata l’esilio, e quelle battaglie de’ fuorusciti 
mal combattute nel t3o4 per impazienza di 
rientrare in Firenze (3) : 

Ma noD cinquanta rotte fìa raccesa 
La faccia delta douna elio qui regge, 

Che tu saprai quanto quell'arte pesa (4) ; 


(0 Vita di Dante, pag. XI II . 

(2) Croniche , Lib. Vili. 4<- 

(3) Vedi voi. I, sez. LXXX. scg. 

(4) Inf. X. 79 — 81 — ove per la regina del mondo sot- 
terraneo intende Ecate , e al modo antico la Luna. 
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perciò si pensava che quando le umane sorti 
stavano vicine per accadere tanto più fossero 
conosciute dalle ombre. Ma udendosi interro- 
gare intorno a fatti o recenti o imminenti , 
ravvedasi ; e duolsi di avere lasciato ignorare 
al vecchio Cavalcanti che il suo figlio viveva. 
Il clic al tempo della visione era vero. Adun- 
que , dachè le anime cieche per decreto di- 
vino agli eventi maturati del tempo, e presa- 
ghe certissime de’ lontani , sapevano tutto 
quanto avverrebbe fra cinquanta mesi, e nulla 
di Guido , la sua morte non poteva essere 
lontana clic di dieci mesi o dodici a dir as- 
sai dalla primavera dell'anno i3oo, quando 
il poeta fingeva il suo misterioso pellegrinaggio. 

CXXXIV. Intorno alla data della Visione 
s’aggirano le cose tulle quaule 

-Venute c le vegnenti, c le venture 

affollale e nondimeno distinte con armonia 
precisa di tempi per entro il poema ; ma con- 
fuse c ingannevoli a chi seguitando i voli lar- 
ghissimi e rapidi e talor vorticosi della fan- 
tasia del poeta , non tiene gli occhi intenti 
perpetuamente come a stella polare a quell’ 
unica data della Visione. Così, oltre agli esempi 
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de’ minori critici , il Tirabosctii e il grandi»- 
simo Bayle immaginarono che il verso 


Il suo nato è co’ vivi ancor congiunto , 

fosse scritto innanzi la morte di Guido e l 1 
esilio di Dante in un canto dal quale escono 
predizioni puntualmente avveratesi dopo quatti’’ 
anni. La osservazione diligentissima della sto- 
ria guasta i magici incanti degli altri poeti 5 
e a’ critici corre debito di non discorrerne 
più che tanto. Ma in questo nostro chi più 
la considera più s’ accerta che la finzione as- 
sume apparenze e potere di verità 5 onde 
quanto più Dante è guardato da storico, tanto 
“più illude c sorge, ammirabile come poeta. 
Scrivendo, ei sapeva che 1 ’ amico suo giaceva 
sotterra già da più anni : 

Allor, come di mia colpa compunto 
Dissi : Or direte dunque a quel caduto , 

Che il suo nato- è co’ vivi ancor congiunto. 

E se io fui dianzi alla risposta muto , 

Fat 1 ei saper , clic il fei , perché' pensava 
Già nell 1 crror che m 1 avete soluto (1). 

La sua ignoranza della cecità degli spiriti a 
0 ) Inf. X, e gli altri versi citati, a pag. 280. 
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scorgere cose che stanno per accadere , pare 
cono’ è, la ragione poetica del silenzio} e il 
romperlo gli era imposto più veramente da 
compassione al padre di Guido. Però da prima 
sta in forse } poscia mentre pur lo consola , 
la voce ancora, gli è suggerita per non violare 
la verità, ed insieme lasciar intendere come 
Guido viveva di poca e languida vita. Dopo 
più tempo ch’egli aveva perduto per sempre 
il suo nobile compagno, Dante scrivendo “an- 
cora è vìvo’ 1 sentiva un lutto che non può es- 
sere concepito se notl^da’ lettori i quali non 
hanno più nè patria nè amico. 

CXXXV. Il passaggio istantaneo in quel 
canto dalle fiere memorie e dalle profezie 
delle stragi civili, alle malinconiche deli’ amico 
morente , c alle lodi della filosofia e delle 
lettere, è uno de’ contrasti di sceneggiatura e 
di chiaroscuro da’ quali risultano gli effetti 
maggiori , direi quasi tutti , delle arti d’ im- 
maginazione. Omero, c Dante, e i poeti Ebrei 
ne sono maestri} non però possono insegnare 
il secreto dell’arte, perchè essi l’usavano 
quasi senza conoscerlo , e come 1’ ottennero 
dalla natura , e da’ tempi. Dipende da impe- 
tuosa velocità di sentile gli affetti e afferrare 
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fantasie diverse in un subito , tutta propria 
delle epoche ancov mezzo barbare. Pare che 
Dante pensando a Farinata degli Uberti Eroe 
ghibellino, e alle guerre civili, si risovvenisse 
che Guido amico suo aveva combattuto ne- 
mico implacabile di Corso Donati (i). Onde 
il vecchio Cavalcanti si mostra fuori dell 1 
arca , e interrompe il discorso politico diman- 
dando del figlio suo ; e incontanente il poeta 
non ha più occhio nè cuore, nè mente se 
non per quest’ombra, e ne spia ogni atto, 
e ogni moto ( 2 ). 11 padre credendo il Gglio 
già morto , si nasconde , nè cura delle sorti 
della sua patria. Questa pittura — 

Quando s’accorse d’ alcuna dimora, 

Ch’ io faceva dinanzi alla risposta , 

Supin ricadde , c più non parve fuora, 

vicino a questa 

Ma .p.cir altro magnanimo , a cui posta 
Restato ni’ era , non mutò aspetto, 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa : 

E se , continuando al primo detto , 

disse — 


(1) Dmo Compagni, Croniche lib. I. pag. 19. icg. Ed. 
Fior. 

(a) Inf. X. 70 — 7;). 
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fanno maraviglioso il contrasto. Tuttavia 1" 
impassibilità di Fariuata a tanto lutto del suo 
compagno , parrebbe anzi affettazione stoica , 
che fortezza d’ Eroe } e attinta da 1 2 luoghi 
comuni de’ rettori , anzi che dalle viscere 
del cuore umano. Riesce quindi artificiale a 
chiunque non sa — nè per ine veggo interprete 
clic lo accenni — che Farinata udendo la morte 
di Guido, udiva la morte del marito della sua 
figlia (i). li non mutare aspetto, uè chinarsi 
a piangere con 1’ afflitto , hanno ragione sto- 
rica, e quindi descrizione più esatta decuma- 
na natura ne 1 forti, e bellezza più viva di poe- 
sia. Dipingono l 1 anima di chi sentendo le af- 
flizioni da uomo , le dissimula da cittadino ; 
e nou permette agli affetti domestici di di- 
stoglierlo dal pensare alle nuove calamità 
della patria. Però si tacque del genero ; e con- 
tinua il suo discorso per dire che la cacciata 
de’ ghibellini della repubblica lo tormentava 
più che il letto rovente dov’ ei giacevasi co’ 
seguaci della filosofia d’ Epicuro ( 2 ). Lucauo 
gli avrebbe fatto declamare una lunga ora- 
zione. Dante si tace anche del parentado di 

(1) Ricordano, Croniche, Script. Rev. luti. voi. VII, 
pag. 1008 — G. Villani , lib. VII. cap. i 5 . 

(2) Inf. X. 76 — 78. 
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Farinata e de 1 Cavalcanti, e del valore caval- 
leresco di Guido, note cose all’Italia d’ al- 
lora. Lascia a Farinata tutta la gloria guer- 
riera, e celebra in Guido l’altissimo ingegno 
sdegnoso di lasciarsi iniziare nella filosofìa 
con lusinghe e finzioni poetiche , al pari di 
Dante (i). Il titolo perpetuo di Massimo con- 
ceduto fra promotori deiridioina moderno a 
Guido Guinicelli nel libro intorno all’ idioma 
volgare, e l’onore fattogli come al u Padre 
degli scrittori Italiani ” nel Purgatorio , ac- 
crescono le lodi del Fiorentino (c che rapì al 
Bolognese la gloria della lingua (a). ” 

CXXXVI. Ma l’andar indagando come 
si possa cacciare da que’ versi del Purgato- 
rio l’un di que’ Guidi a riporvi o il giudice di 
Messina, o Guido Novello Signor di Ravenna, 
è gara d’ ozio. Che il Ravennate si dilettasse 
di poesia non è da negare. Spettava al se- 
colo precedente , e alle razze de’ cavalieri 
poeti che dove avevano signoria tenevano cor- 
te bandita a’ Trovatori , e gareggiavano con 
essi a comporre e cantare rime in lingue ro- 
manze. Ma quelle che gli son oggi attribuite, 

(i) Inf. X., e i versi stanno citati qui dietro pag. 8 a- 83 . 

y») Purg. XI. 97. XXVI. 92. seg. 
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s'hanno da credere apocrife} tanto piu quanto 
nel trattato su 1’ Eloquenza Volgare il suo 
nome non è da leggersi fra gli altri de’ Ro- 
magnuoli che scrissero in Italiano (i). Il pri- 
mo editore del trattalo v’aggiunse un capitolo 
senza nome— “ ma d’ autore de’ tempi, o vi- 
cino a’ tempi, di Dante ( 2 ) 5 ” e vi si leggono 
anche le lodi 

Del buon Guido Novel quel da Polente 
Costui fu studioso , e fu sciente 
Col senno e con la spada ; e liberale j 
E sempre accolse ogni buoni probo c valente. 

Le feste , l 1 accoglienza quanta c quale 
Fussi , P honor , eh’ a lui si convenia , 

Ravenna, tu ’1 sai ben , che dir non cale. 

Qui comincia di leggicr Dante in pria 
Rliclorica Vulgare : e molti experti 
Fece di sua poetica harmoitia (3).. 

Questa a me pare tristissima traduzione di 
quanto il Boccaccio aveva narrato del Signor 
di Ravenna (4). Ben fu chi ne’ versi sentì la 
barbarie del secolo XV, e s’attentò di ridere 

(1) “ Horum < Romandiolorum ) aliquos a proprio , 
poetando, divertisse audivimus , Tomain vidclicet, et 
Ugolinuni Bucciolam Faventinos. ” Vulg; Eloq. pag. i!\. 

(a) Corbimelu, nelle Appendici all’ Ed. cit. pag. '6. 

O') Ivi , pag. 78. 

(/|) Qui dietro pag. 73. 
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dell’autorità critica del Corbiuelii (i); ma era 
fatta oracolo antico. Però tal altro andò innanzi 
credendoli, non solo del tempo di Dante, ma 
di Pietro suo figlio — -“perchè col nome di lui 
in fronte gli aveva letti in un testo a penna della 
Laurenziana ( 2 ).” Se non che poscia in un testo 
a penna della Magliabecchiana vi trovò nome 
d’autore Sanese, e data più tarda di quasi un se- 
colo', e si ravvide (3). Tanto è da credere a’ co- 
dici, c al giudicio sicuro di chi gli esamina ! Og- 
gi, a contemplazione di biblioteche Romane e 
bibliolecarj prelati e di codici preziosi disot- 
terrati dove le si leggono più corrette , certe 
altre tiritere e anticaglie apposte già a Mes- 
ser Pietro , c a Messer Jacopo Alighieri , e 
dal Crescimbeni a un figliuolo che Dante non ' 
ebbe (4) , rivivono , posterà laude recentes. A 
contemplazione degli uomini dotti che scri- 
vono — •“ Noi trovandole molto interessanti per 
la storia della divina commedia , non meno 
che della lingua nostra le riproduciamo (5)” — 

(1) Galleria di Misbuva , voi. XXXV. pag. 235 . 

(a) Mcm. per la Vita di D. pag. 34 - 

( 3 ) Ivi , nota - 

( 4 ) Commentari, voi. II. pag. 272. Ediz. Ven. 1730. 

( 5 ) Gli Editori Padovani della Commedia, voi V» 
pag. 182. nota (1). 
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io le lessi. Ma che l poi che le lessi ,, mi di- 
cono : u Le troviamo cosa di assai poca im- 
portanza J e protestiamo di non averle qui ri- 
prodotte se non per soddisfare alla data 
promessa di ristampare tutto ciò che si ri- 
scontra nel quarto volume della Romana 
cdizioue (i)”. 

\ • 

CXXXVJI. Un sonetto, non d’altra stampa, 
e del quale niente di meno i dottissimi fanno 
merito a Dante , lo rappresenta non solo 
maestro di retlorica volgare in Ravenna , 
ina di lingua Greca in un’ altra città di Ro- 
magna , dove fé’ di molti valenti u nello stil 
Greco e Francesco. ” Quanto ei conoscesse di 
Greca letteratura,’ quali poeti antichi ei leg- 
gesse } e donde ei si traesse ciò ch’egli tocca 
de’ tempi eroici d’ Omero , saranno questio- 
ni chiarite , spero , nelle illustrazioni al 
poema (2). Nè mi dorrò de’ molti che s’ op- 
porranno , quando io mi so com’ ei danno 
per amor suo la mentita anche a Dante, che 
narra come e perchè non sapesse di lin- 
gua Greca. Chi crede anzi alle sue parole , 

che a’ suoi sacerdoti , sarà sempre tacciato 
* \ 

(1) Voi. cit. pag. 279. nota (*). 

(2) Discorso al canto IV. c XXVI. dell’Inf. 
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(l’irreligione al suo Geuio. Se non che la su- 
perstizione accieca gli adoratori ; o piuttosto, 
e questo mi pare più verosimile, molti na- 
scono destinati a vivere superstiziosi per pro- 
fanare con ridicoli sacrifici gl* altari, sperando 
di venerare nella Deità la loro propria sceui- 
piezza. Questo è il sonetto — 

DANTE 

a Messeh Rosone Raffaeli! d' Agoebio 

Tu che stanzi lo colle ombroso e fresco, 

Cli 1 è co lo fiume , ebe non è torrente ; » 

Linci molle lo chiama <[uella gente, 

In nome Italiano , e non Tedesco : 

Ponti sera e maltin contento al desco , 

Poi che del car figliuol vedi presente 
E1 frutto che sperasti , e si repente 
S 1 av accia nello stil Greco e Francesco. 

Pcrcbè cima d’ingegno non s’ astalla 
In quella Italia di dolore ostello , 

Di cui si speri già cotanto frutto ; 

Gavazzi pur cl primo Raffaello , 

Che tra dotti vcdrallo esser redulto , 

Come sovr 1 acqua si sosticn la galla (i). 

Or a provare che Dante era grecista c pe- 
dagogo del figliuolo di Messer Bosone di Gub- 
bio, e scrittore de’ versi ribaldi , questa è la 


(i) Ed. Padov. voi. V. pag. III. 
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chiosa — “ Più d’ ogni altro argomento ci sem- 
bra aver forza quello che il benemerito ca- 
nonico Diouisi ricava dal sonetto di Dante 
in cui afferma che il figlio Bosone sovrasterà 
agli altri dotti per la cognizione della lingua 
Greca, tanto conducente a profittar nelle scien- 
ze. E certamente se il poeta ne fosse stato 
ignaro, cotale elogio sarebbe stato un obbro- 
brio per lui , confessando di non posseder 
quella lingua, senza la quale ei non poteva 
pareggiar, non che sovrastare agli uomini dotti. 
Il canonico Dionisi afferma aver tratto il so- 
netto da vecchia pergamena legata in libro E. 
nell’ archivio Armanni di Gubbio, e che dif- 
ferisce in qualche cosa dall’ esemplare ripor- 
tato dal Pelli (1)”. 

CXXXVIII. A me sembrano imposture, e 
non vecchie. La cantilena — Di Messer Bo- 
sone (1 Ugohhio sopra la esposizione e divi- 
sione della commedia di Dante in casa del 
quale Messer Bosone esso Dante della sua 
maravigliosa opera ne fe e compì la buona 
parte (2), è antica per avventura, ed autentica^ 

(1) Appendici all’Ediz. R0111. della Commedia, Note 
del De Romania al Tirabosclii (G). 

(a) Ivi, c nell’Ediz. Pad yol. V. pag. 263. 
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ma chi la intende ? Queste , con altre pa- 
recchie delizie degli eruditi , incominciarono 
a celebrarsi, non sono ancora cent’ anni , da 
un valentuomo ad onore de’ Busoni de’ quali 
ei compiacevasi d’essere discendente (r). Dante 
dunque ebbe in Gubbio lunghissimo asilo , e 
per gratitudine all’ ospite suo futuro' indugiò 
a incominciare il poema sin dopo l’anno i3i 3, 
c scrivevalo tutto intero e finivaio nella casa 
de’ Raffaelli ( 2 ). Dante per avventura fu de- 
bitore d’ alcuni mesi d’asilo anche a Busone ; 
ma la storia tutta quanta della loro amicizia 
lunghissima pende — dalla probabilità che Bu- 
sone nell’anno i3oo fosse cacciato co’ ghi- 
bellini dalla sua terra } inoltre — dalla proba- 
bilità che ei si raccogliesse in Arezzo e vi 
fosse nel i3o4, e s’armasse per gli esuli Fio- 
rentini che adunarono gente a combattere i 
guelfi 5 e finalmente — dalla probabilità eh’ e- 
gli allora s* affratellasse al poeta , — il quale 
pur nondimeno s’ era diviso da essi. Di ciò 
altri veda più sopra (3) , e decida fra quelle 

( 1 ) Delizie Ebtjbit. voi. XVII. tutto intero. 

(2) Raffaeli.! , nelle storie della Vita , della Fami- 
glia , della Persona, e degPImpieghi di Mcsser Basane 
da Gubbio , cap. IV. 

(3) Voi. I, sez. LXXX , e LXXXL 
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testimonianze e le prove congetturali degli 
scrittori commossi dall’autorità del prepostero 
degli uomini illustri di Gubbio (i). E libro 
il suo elio ove tratta di Dante non ha di ro- 
manzo, se non le favole ; uè di erudizione , 
fuorché la noja. Sortiva compilatori corrivi , 
e lettori pochissimi allora che ogni cosa Dan- 
tesca pareva scienza occulta. Fu poscia di- 
menticato 5 c s’ oggi la memoria non n’ è di- 
sprezzata, ringrazine i più zelanti fra gli edi- 
tori recenti della divina commedia , che in- 
vece di trasandarlo , o rivelare , non foss’ al- 
tro la poiertà de’ suoi documenti, gli ador- 
nano d’annotazioni e di lodi. Così una selva, 
dov 1 è da trovare , 

Non frondi verdi; ma di color fosco : 

Non rami schietti; uia nodosi e involti : 1 

.Mon pomi , o fiori ; ma stecchi con tosco , 

rigermoglia dattorno a chiunque si prova d’a- 
prire il seutiero alla storia del poema,- c gli 

f 

(i) IIaitaelli , c Lami , loc. cit. — M azzucchelli , 
Scrii t. lini. \ol. II. pag. 18^2. seg. — F elli, Meni. pag. 
ya. — T ihaboschi, Stor. della Let. voi. V', pag. 5 oi. 
scg. — D iomsi , Auncddoti riunì. V. C. i 3 . — oltre a"* 
molti lor copiatori. 
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è forza di soffermarsi a ogni passo fra’ bron- 
chi e diradarli a pericolo di intricarvisi e ri- 
manersi tra via. 

. t 

CXXX1X. Non so con che cuore il poeta 
si sarebbe accostato a Gubbio, dond’era usci- 
to e vi era tornato potente quel podestà 
che r aveva condannato di peculato, e ripar- 
tite le sue facoltà e di altri seicento fra Papa 
Bonifacio, Corso Donati e Carlo di Frància (i). 
Busone invece non racquistò mai la sua pa- 
tria che per prepararsi a nuovo esilio (a) , 
segnatamente nel i3iG, l’anno delle rotte 
date e patite da’ ghibellini qua e là per 1’ 
Italia , c funesto a que 1 di Romagna (3). Che 
Dante si rimanesse ospite inviolato fra 1 guelfi 
e che nelle case del ghibellino fuggiasco at- 
tendesse pacificamente al poema, lo crederò, 
a chi saprà innanzi tratto accertare la data 
dell 1 iscrizione : 

H1C M AHSIT DAtiTES 
AL EG H I E R 1 US POETA 
ET CARMINA SCR IPSIT 


£i) Diro Compagki, Lib. II. pag. 37—47. 

( 3 ) Raffaelli, Mem. cit. cap. IV. e V. 

(3) Ivi t cap. V. e qui voi. I, sez. LXXXVIII. 
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posta nella torre di certi gentiluomini in Gub- 
bio. Un’altra iscrizione più onesta , in un 
monastero di quella terra, gli era dedicata 
da un Cardinale Fiorentino a mezzo il seco- 
lo XVI. 

IR QUA DANTES ALIGHER1US 13 ABITASSE 
IR EAQUE KOK M 1 NI M AM PRAECLARI 
AC PENE DIVINI OPEBIS SDÌ PARTEM 
C0MP0SU1SSE DIC1TUR 


M. D. L VII. 

Bensì i monaci impudentemente v’ aggiunsero : 

RE VERI US COGNITA ' 

HOC IH LOCO AB IPSIS RESTAURATO 

POSUBBUNT. MDC.XXII (l). 

Sì fatte , e il sonetto al quale anche lo sto- 
rico dell’ Italiana letteratura fidava misera- 
mente (a) — «sono le prove della dimora lun- 
ghissima del poeta in quella città j mentr’esso 
e quanti primamente narrarono de’ casi suoi 
lasciano a pena indizj a sospettare ch’ei tal- 
volta vi fu. Raffigura fra 1’ ombre Oderisi , 

I 

(.0 Nelle Mem. per la nota di Busone , e P ultime 
delle iscrizioni nelle Mem. per la Vita di Dante , pag. 
uà, nota (i). 

(2) Voi. V. pag. 484. 


i 
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L’onor il’ Agobbio , c l’ojior di quell’ arte 
Clic alluminare si chiama in Parisi (0 : 

onde dianzi l 1 avea conosciuto ; ina dove? e 
di certo assai prima dell’esilio. Dal consenso 
di' - tutti gli _storici precedenti, Leonardo Are- 
tino desunse — cC Che morto Arrigo VII, Dante 
povero assai dimorò per Lombardia, per To- 
scana, e per Romagna sotto il sussidio di vari 
Signori, finché si ridusse a Ravenua ( 2 ) Il 
Boccaccio pur nomina le città una per una e le 
case ove Dante ebbe asilo ; e giunto con la sua 
narrazione “a 1 monti vicino a Urbino”, par- 
rebbe alludere a Busonc cd a Gubbio , se 
non dicesse espressamente che in que’ monti 
u per alcuno spazio fu co’ Signori della 
Faggiuola (3).” Se non che a tutti questi pel- 
legrinaggi assegna 1' intervallo d’ anni fra la 
prima sentenza di bando del poeta, e la mor- 
te dell’ Imperadore — lc per la quale ciascuno, 
che a lui generalmente attendeva, disperatosi, 
c massimamente Dante, senza andare di suo 
ritorno più avanti cercando , passate 1’ Alpi 
d 1 Appennino , se ne andò in Romagna , là 
dove l’ultimo suo dì, che alle sue fatiche 
dovea por fine, l’aspettava. Era in quel tempo 

CO Purg. XI. 79—81. 

(i) Vita di Dante, pag. XV — XVI. 

( 3 ) Ivi , pag. XXVII. 
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Signor di Ravenna , famosissima ed antica 
città di Romagna , un nobil cavaliere, il cui 
nome era Guido Novello da Polenta — il quale 
seco per più anni il tenne , anzi sino all’-ul- 
]’ ultimo della vita di lui (i). ’’ 

GXL. A questo solamente è da stare — > 
perchè, se non s’uniforma puntualmente non 
perù fa molto contrasto a veruno de 1 Toscani 
che o prima , o poi per cent 1 anni scrissero 
del poeta (?,) — perchè , il Boccacc io parlava 
co 1 figliuoli c i parenti -di Dante , e fra gli 
filtri con un suo nipote di sorella , <{ uomo 
idiota 5 ma d’assai buon sentimento naturale, 
c ne’ suoi ragionamenti e costumi ordinato e 
htudevolc : e maravigliosamente nelle lineature 
del viso somigliò Dante, ed ancora nella sta- 
tura della persona (3) ” — finalmente , perchè 
i figliuoli di Dante non sì tosto fuori di,pue- 
rizia , gli furono compagni d’esilio, nè po- 
tevagli venir fatto 1 ’ andare sempre vagando 
o con essi o senz’ essi. Le meno ingannevoli 
fra le induzioni derivano a chi considera 
quanto i mortali possono fare umanamente , 
o non possono. Però credo senz’ altro che 

(0 Loc. cit. 

(a) Vedi voi. I , sez. XI. 

(3) Comento alla Commedia , voi. I. pag. 6j, seg. 
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Dante, domiciliato in Ravenna, mirando pur 
nondimeno a conciliarsi i suoi concittadini e 
provvedere alla sua famiglia , intraprese il 
Convito intorno al i3i3} che da Ravenna 
sdegnò le condizioni indegne di lui proferitegli 
tre anni dopo, che poscia andò a Cane della 
Scala quando v’ erano i signóri ghibellini delle 
città di Toscana (1)5 che dimorò poco in Ve- 
rona, e tornossi in Ravenna j c che dopo d’ 
allora , finché egli ebbe anima , stava ve- 
gliando sopra il poema, aggiungendovi i tratti 
più Geri a danni de 1 suoi nemici, trasfonden- 
dovi le sue passioni, e le sue speranze , e 
credendosi più sempre ordinato all’ impresa 
dal cielo, c certissimo dell’ immortalità del 
suo nome. Però nel libro della Volgare Elo- 
quenza , che s’ è mostrato il più tardo fra 1’ 
opere sue minori, esclamava: u Qupnt’ onore 
questa lingua procacci a chi 1’ è fatto dome- 
stico, noi lo sappiamo , che per dolcezza di 
tanta gloria , non ci rincresce oggimai dell 1 
esilio (a).” — Davvero, le Muse soso amiche de- 
gli esuli ( 3 ),’ e so Tucidide e Dante avessero 

(1) Vedi voi. I , sez. LXXXVIH. 

(■>.) “ Quantum suos familiare» gluriosos cfliciat nos 
ipsi noviinus, qui, bujus dulccdine gloriac, nostrum exi- 
liura postergami.” — Lib. I. 17 . pag. 3o. 

(3) Plutarco , Opusc. de Exilio , verso il principio. 
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scritto presso gli altari domestici , forse che i 
la divina commedia , e la storia del Pelopo- 
neso sarebbero altre , e non parrebbero più 
che umane. La pci’tinacia stolida dei Fio- 
rentini che non sapeva conoscere nè voleva 
ammansare quell’ ingegno terribile , tolse un 
dauno gravissimi dall’ Italia di allora , c da 
questa misera d’ oggi , e più forse dalla fu- 
tura , se verrà di che il poema non insegni 
solamente a far versi. Ove Dante si fosse rap- 
pacificato co’ suoi concittadini, non avrebbe 
potuto lasciare dopo di sè tante invettive contr’ 
essi senza suo disonore (i); nè infierire con 
tanto ardore su le iniquità de’ tiranni e de’ 
preti, e de’ demagoghi loro ciechi ministri. 
Ov’ ei fosse morto in Firenze, avrebbero mu- 
tilata , se non distrutta, la sua grande opera. 

E se non moriva co’ suoi figliuoli intorno al 
suo letto, sarebbesi smarrita fors’ anche in 
Ravenna: e poco mancò. 

CXLI. E’ pare che nè pur Guido da Po- 
lenta fu messo dall’ ospite suo dentro tutti i 
secreti della commedia. Dante lo conobbe 
canuto, e forse*'!’ amò ; ma non 1’ aveva per ' 
meritevole delle sue lodi. Era stato esule 
0) Vedi voi. I, sez. XI. 
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ghibellino, c tornossi armato in Ravenna sino 
dall’anno 1275, quando la lega potente de’ 
guelfi Bolognesi e delle città pontificie fu rotta 
e atterrita per lungo tempo da Guido di 
Montefeltro (1) — al quale il poeta annunziò 
poi nell’Inferno, 

Romagna tua non è , e non fu mai , 

Sanza guerra ne 1 cuor de 1 suoi tiranni ; 

Ma palese nessuna or ven 1 lasciai. 

Ravenna sta , come stata è molti anni : 

L 1 aquila da Polenta la si cova , 

Si che Cervia ricuopre co’ suoi vanni (a). 

Il prossimo verso intorno a Cesena^ s 

1 

Fra tirannia si vive e stato franco , 

sola città a pena libera dalle dittature mili- 
tari, fa scorgere il titolo di tiranno severa- 
mente applicato anche a quel da Polenta , 
che infatti si impadronì della patria caccian- 
done le antiche famiglie. Dante le deplora 
scadute in tutte le città di Romagna 5 e mo- 
stra a dito Ravenna — 

Ov 1 è il buon Lizio , e Arrigo Mainardi , 

Pier Traversaro , e Guido di Carpigna ? 

O Romagnuoli tornati in bastardi !— 

(1) Mcbatoki , Annali d 1 Ita). 

(a) Inf. XXVII. 37—42. 
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La casa Traversara, e gli Ànastagi : 

E 1’ una gente , e 1’ altra è diretata — 

Là, dove i cuor son fatti sì malvagi (i). 

Onde F Anonimo suo famigliare ' — • u I Tra- 
versari furono di Ravenna 5 e perchè, per 
loro cortesia erano molto amati da 1 gentili , 
e dal popolo, quelli da Polenta, occupatori 
della repubblica, come sospetti e buoni li 
cacciarono fuori di Faenza. Gli Anastagi fu- 
rono similmente antichissimi uomini di Ra- 
venna, cd ebbero grandi parentadi con quelli 
da Polenta 5 ma perocché discordavano in 
vita e in costumi, li Polentcsi , tome lupi, 
cacciarono costoro come agnelli, dicendo che 
avevano loro intorbidala 1' acqua ( 2 ).” 

CXLII. Da contento si fatto e dal te- 
sto che lo ha provocato, e più che mai dal 
silenzio perpetuo de’ bcueficj e del nome del 
signor di Ravenna in tutti i libri del poeta , 
taluno forse desumerà eh’ egli nacque ingra- 
tissimo. Altri il loda, <c perchè nè parenti nè 
amici antepoue alla verità , e coni’ ci dice 
nel Convito , se due sono gli amici , è uno 
la verità, alla verità è da consentire ( 3 ). Il 
(0 Purg. XIV. 96 — ta. 

( a‘ ) Chiose al Canto cit. Ediz. Fior. voi. IV. ’ 

( 3 ) Parad. XVII. 118— tao. Giunte degli Edit. Fiorenti. 
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alto era, che Guido mantenevasi in Signoria 

Mutando parte dalla state al verno (i). 

imitando l’amico suo Macbinardo Pagani Si- 
gnore d 1 Imola e di Faenza — “ uomo savis- 
simo , nemico de’ Pastori di Santa Chiesa 3 
guelfo w in Toscana, e ghibellino in Roraa- 
gua (2)” — 'C il poeta se ne adirava : 

Ben faranno i Pagan da che il Demonio 
Lor seu gira (.3). 

La Romagna per donazioni Imperiali, se apo- 
crife o vere non so, ma d’ antichissima jpje-, 
scrizione, era fatta provincia, ecclesiastica} onde 
molti professandosi a un tempo vassalli e ri- 
belli, se la usurpavano a rischio di scomuni- 
che livocale c rifulmiuate secondo che ciasche- 
duno dava o negava armi e danaro a 1 Ponte- 
fici. Non sì tosto cacciò i Traversavi, Guido 
da Polenta per acquistarsi diritto legittimo a 
governare i suoi concittadini , s’ adoperò di 
ridurre lutto il paese 

Fra il Po , e il Monte e la Marina e il Reno (4), 
(0 Inf. XVII. 5i. 

(■j) Comeuto del Boccaccio , di Pietro Dante, c del- 
P anonimo al verso citato. — Ed. Fi. 

(3) Purg. XIV. 1 18 . 
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sotto la potestà temporale de’ Vicarj di Cristo(i). 
Se non che dopo molti anni di quieto domi- 
nio , [fu intimato a lui e a tutti gli altri di 
rendere le fortezze delle città al capitano ge- 
nerale di Papa Nicolò IV. I figliuoli di Guido 
introdotte occultamente in Ravenna le genti 
mandate da’ congiurati di Romagna, mossero 
il popolo a sedizione, e il luogotenente pon- 
tificio rese 1’ armi e rimase prigione de’ sud- 
diti eh 1 egli era mandato a correggere (2). Un 
Arcivescovo dopo cinque anni fu capitano più 
fortunato, ed espugnata Ravenna, spianò le 
case di Guido e de’ suoi figliuoli 5 e li rilegò, 
richiamando gli esuli loro avversarj a preporli 
al governo < 3 >. Pur que’ da Polenta, non in- 
dugiarono a racquistarlo , poiché nel i3oo, 
quando il poeta parlava con l’ombra del Con- 
te di Montefeltro, v’ erano da più anni, e pa- 
droni anche di Cervia. 


(0 Annali Cescnati, e Forlivesi Script. Rer. Ital. voi. 
XIV. pag. 1104. — Voi. XXII. pag. >39. dove trovo 1 ’ 
anno ia 65 , forse errore di stampa, e mi sono attenuto 
al 17^5 , sull 1 autorità del Muratori , quantunque alle- 
ghi storie più tarde. 

(a) Annali d’Ital. lago. 

( 3 ) Annali di Forlì, voi. cit. pag. 166, e di Cesena, 
pag. 111 1 — e Degli Annali d 1 Italia , sotto il 129S. 
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CXLIII. Scarse sono c disperse nelle an- 
tiche cronache Romagnuole le notizie di Gui- 
do. La storia di Ravenna, composta tre secoli 
dopo da Girolamo Rossi, mi sembra opera di 
egregio scrittore (1). Se non che spesso per 
troppa ambizione di narrare le faccende d’un 
municipio, come se fossero vicissitudini d’un 
Impero, disanima l’altrui fede } e mirando al 
grande corre al ridicolo, tanto più presto quan- 
to più affetta la latinità de’ Romani quando 
erauo signori del Mondo. Soffermasi intorno 
alle rimotissime antichità, e all’ epoche degli 
Esarchi ravviluppate nelle vanaglorie de’ Bisan- 
tini; e guarda ritroso a’ tempi ne’ quali pur non- 
dimeno l’impeto subitaneo degli Italiani dalla 
barbarie alla civiltà ed alle lettere sommini- 
stra sul genere umano osservazioni singolaris- 
sime, e da non potersi spiare in altre epoche. 
Inoltre l’autore fu medico di Papa Clemente 
Vili ; e il libro ebbe per editore il Senato 
della città sotto gli occhi de’ Cardinali Legati 
quando la loro dominazione era fatta assoluta 
e perpetua. Quindi i Pontefici dell’età di Dante 
sono rappresentati padri clementi e re sapien- 
tissimi 5 e i principi, che si ripartivano gran 

(i) IlyEBONi.ui Rcbei, IlisJ. Rav. tib. X. Ann. i5ji — 
L 1 autore la ripubblicò ampliata , ma non m 1 è toccato 
mai di vederla. - v 
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parte d’Italia, sembrano caporali di masnade 
rei del patibolo. F. pur erauo combattenti in- 
domabili , e maestri solenni di quante arti 
procacciano nome d’uomo di stato a chi più 
sa valersene. Guerreggiavano con poclii soldati 
talor traditori, c spesso codardi. Si mantene- 
vano indipendenti , pur confessando di non 
averne diritto. Questo esempio perpetuo di di- 
sobbedienza al loro sovrano , giustificava la 
moltitudine a sedizioni coutr’essi ; onde n’era- 
no cacciati, feriti, ed imprigionati; e Guido e 
i suoi figliuoli più d’una volta (i); e nondi- 
meno continuavano a dominarla. Erano quasi 
tutti educati sino dalla loro gioventù nelle 
leggi, c andavano a risiedere per alcun tempo 
da giudici nelle altre città (2), quando tutte 
a scansare i pericoli degli amori e degli odj 
cittadineschi , davano ad amministrare le ra- 
gioni criminali e civili a’ forestieri i quali spes- 
so facevano inoltre da consiglieri politici e 
mediatori fra que’ piccoli stati, e lalor gli oc- 
cupavano. Fra’ pericoli delle loro risse mor- 
tali e le usurpazioni reciproche, i tiranni Ro- 
magnuoli si stavano alle strette fra i ghibel- 
lini polenti di Lombardia, c i guelfi in Toscana 

co Annali di Forli , pag. iG3 — e di Cesena , pag. 

1 1 10 — pag. 1134. 

(V Irò pag. 1107. 
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che li sollecitavano federati nella contesa fra 
il Sacerdozio e 1’ Impero ; e dalla quale, fìn- 
ch’era indecisa, pendeva il loro potere : e te- 
mendo il vincitore, scheiTuivansi da quelle le- 
ghe con temperamenti più malagevoli a trat- 
tarsi che l 1 armi. 

CXLIV. Per doti sì fatte, Guido da Po- 
lenta acquistò e protrasse la signoria per cin- 
quantanni, pur promovendo a un’ora le let- 
tere che gli erano domestiche più forse che 
ad altro tiranno di quella età. Non soprav- 
visse al poeta se non per lodarlo sopra la 
bara , c fare alla sua sepoltura C( singolare 
onore a nullo fatto da Ottaviano Cesare in 
qua \ perù che a guisa di Poeta fu onorato 
con libri e con moltitudine di Dottori di scien- 
zià (i)” — Gli alzò anche un avello, descritto 
da chi Io vide egregio atque eminenti tumulo 
lapide quadrato et amussim constructo, cont- 
pluribus insuper egregiis carminibus inciso 
insignitoque ( 2 ) — quantunque altri n’ ab- 
bia fatto poi merito al padre del Cardinal 
Bembo, che nel i483 lo abbellì. Due Fioren- 
tini Legati nella provincia dopo duccenl’anni 

(.0 Chiose dell 1 Anonimo . Parati. XVlt. 97 — 99. 

(a) Maketti , presso il Mehus, Vita di D. 
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lo ristorarono , a spese de 1 Ravennati ; e ,uu 
altro non è ancor mezzo secolo lo rifece con 
magnificenza, meravigliosa a chiunque ne leg- 
ge la descrizione (1)5 non così a chi lo guar- 
da, c vi trova la vanità degli uomini che per 
aggiungere i loro miseri nomi ne’ monumenti 
su 1 quali parla 1’ eternità , li rimutano, e an- 
nientano le reliquie grate alla storia. Non pri- 
ma Dante fu sotterralo, che Guido fuggito 
o chiamato in Bologna, vi restò esule 5 cOsta- 
sio da Polenta Signore di Cervia ammazzò l 1 
Arcivescovo loro congiunto eh 1 era a parte 
del governo in Ravenna , e il vecchio morì 
fug giasco (2). Non però i figli suoi si rimase- 
ro dall’ opporsi al Legato di Papa Giovanni 
XXII , che andava a scomunicarvi le ossa di 
Dante ( 3 ). Ma Dante non aveva forse potuto 
ridurre il suo cuore a tanto d 1 indulgenza eia 
perdonare al vecchio Guido lo studio di non 
parteggiare fra i successori di Cesare e di San 
Pietro se non quanto importava a’ giornalieri 
interessi del suo dominio ; c non trovo clie 
nel 1 3 1 8 ei s’ aggiungesse alla lega de’ gli i - 
bellini. Che altri motivi non inducessero Dante a 

(1) Firenze, 1780. 

(2) Ann. d 1 Italia , i 322 . 

( 3 ) Vedi voi. I , sez. XIII. pag. 26. 


Digitized by Google 



DEL POEMA DI DANTE 


I l5 

rimeritare di premio sì scarso la generosità 
dell’ ospite suo , dii mai può dirlo , o negar- 
lo / pur cui rispondesse eh’ ei tacque a caso, 
s’ ingannerebbe. L’ episodio di Francesca d’ 
Arimino , figliuola di Guido , potrebbe ad- 
dursi in prova di poco rispetto alla fama di 
quella casa , se non si manifestasse scritto 
piuttosto per gratitudine a consolare il pa- 
dre e i fratelli d’ una sciagura che non po- 
teva occultarsi. La divinità della poesia le sce- 
mò T infamia esagerata dallo scandalo popo- 
lare. Quell’amore è narralo con arte attentis- 
sima a non lasciar pensare all’incesto. La col- 
pa è purificata dall’ ardore della passione, e 
la verecondia abbellisce la confessione della 
libidine ; e in tutti que’ versi la compassione 
pare l’unica Musa — • 

Francesca , i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo c pio. 

CXLV. Taluui idearono che il poeta di- 
cesse u tristo , per proprio rimorso di simili 
colpe, e conseguentemente pel meritato ugual 
gastigo : pio , per compassione a quelle ani- 
me (t).” Altri fa lungo discorso a trovare— 


CO Lombardi, Inf. V. comcnto a 1 versi 72—110—117, 
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II Come tristo possa importare empio , a far 
bellissimo contrapposto con pio : venendo a 
essere il poeta in un medesimo tempo empio 
per compiagner la giusta e dovuta miseria de 1 
dannati ; del che nel ventesimo di questa can- 
tica si fa riprender acremente da Virgilio , e 
gli fa dire , che è sciocchezza averne pietà, 
c somma scellcragginc aver sentimenti contra- 
rii al divino giudicio , che li punisce (1): e 
pio poteva dirsi il poeta, per non poter vin- 
cere la naturale violenza di quell’affetto, che 
contro a sua voglia lo costrigneva a lacrima- 
re j dove pigliando tristo in significato di mi- 
sto , avendo di già detto , che ei lacrimava , 
vi vien a esser superfluo (2).”. — Superflue sono 
le chiose dove al poeta è piaciuto di inter- 
pretarsi da sè : 

A tornar della niente che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de’ due cognati 
Che di tristizia tutto mi confuse (3). 

E il conte Ugolino fra’ suoi figliuoli , , 

Quctaimi allor per non farli più tristi : 

<0 Di ciò è fatto parola , sez. XLIX. pag. 119 . 
fa) Magalotti, Comento sui primi cinque canti del- 
P Inferno, pag. 84—35. Milano 1819 
(3) Inf. VI. i—3. 
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etl erano innocenti. Il luogo «love Dante tro- 
va Francesca , basta senza altro a mostrarla 
colpevole. Pur s’egli ascoltandola, si credesse 
reo di averne pietà , la bellezza ideale della 
poesia tornerebbe in prosaica realtà. La morte 
misera de’ due innamorati, anzi che parere scia- 
gura tanto più da compiangersi quant’è portata 
da forza irresistibile di passione, mostrerebbesi 
pena degna dell’impurità e dell’incesto. Il sospet- 
tare che Dante pensasse ad un’ ora all’enor- 
mità del peccato c a martivii di Francesca , 
raffredderebbe la sua compassione c la nostra. 
E’ pare che temendo d’ essere trainteso ridi- 
ca che era confuso di tristezza ; nè lascia che 
il vocabolo esprima se non quell’amaro do- 
lore che innonda l’anima lungamente, e som- 
merge ogni altro pensiero. Tristo alle volte 
pigliasi per malvagio j e tristizia per scellerag- 
giue quasi sempre a’ dì nostri , ma di rado 
a que’ tempi ; e come che Dante faccia uso 
frequente della parola, non so veder mai, 
eh’ ei vi intenda empietà. Il Magalotti richia- 
mandosi all’ analogia de’ versi , 

Fra questa cruda e tristissima copia 

Corrcvan genti nude e spaventale, 

trascorse per fretta di memoria a leggere 
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iniqua e tristissima (i). Gli Accademici della 
Crusca addussero il verso a spiegare scelle- 
ratissima moltitudine (2) , non s’ avvedendo 
che non è d’uomini, ma di serpenti, fra’ 
quali le genti correvano nude ( 3 ) : e risponde 
al Ialino teterrimus , sì come altrove il tristo 
fiato del lezzo infernale {$). Bensì i luoghi 
donde il significato d’afflittissimo esce schiet- 
to sono infiniti 5 e basti uno per cantica — 

Sembianza avean nò trista nè lieta ( 5 ). 

Come all 1 annunzio di futuri danni, 

Stava a udir , turbarsi, e farsi trista (6). 

Molti sarebber lieti che son tristi (7)- 

L’ ambiguità negli antichi scrittori poi venne 
non da molte parole invecchiate , bensì dal 
tenere per eleganze i nuovi significati ammuc- 
chiati sopra una sola 5 di che renderò nuove 
grazie a’ grammatici (8). Uno d’ essi esorta 
u di stare alla lettera, ” e qui parla da sa- 
vio (9) ; e le sue note al poema in quanto 

CO Loc. cit. pag. 85. 

( 2 ) Vocabolario, art. tristissimo. 

C 3 ) Inf. XXIV. 82—93. 

( 4 ) Ivi, X. 2. 

•< 5 ) Ivi, IV. 81. 

(6) Purg. XIV. 71. 

(7) Parad. XVI. 142. 

(8) Vedi voi. I, sez. XLV. pag. 106. XLIX. «19— 

(9) Biagiou , Comeuto , Inf. V. 72. 112—117- 
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alla lingua sono sempre degne d’osservaziouc. 
Pur le più volte è da fare come consiglia , 
e non com’ ei fa 5 quand 1 esso, più ch’altri, 
vuole tuttavia sdebitarsi dell’ obbligo fatale 
agli interpreti di vagare esplorando tutti i 
modi diversi d’ intendere le parole, e smar- 
rire quell’unico apparecchiato da’ grandi scrit- 
tori a farlo sentire. Ond’ anche il Magalotti , 
benché sapesse meno di grammatica , e s’av- 
vedtsse u con quaut’arte il poeta s’ingegni 
di attrar le lacrime e sviscerar la pietà verso 
que’ miserissimi amanti (i)” — -gli guasta 1’ arte. 

GXLVI. I lavori d’immaginazione sem- 
brano opera magica quando la finzione e la 
verità sono immedesimate sì fattamente, che 
non si lascino più discernere ; e allora il ve- 
ro è attinto dalla realtà delle cose, e il falso 
dalla perfezione ideale. Ma dov’ è tutto idea- 
le, non tocca il cuore , perchè non si fa ri- 
conoscere appartenente all’umana natura. Do- 
ve tutto è reale , non move la fantasia , per- 
chè non pasce di novità e d’ illusioni la vita 
nostra nojosa e incontentabile su la terra. Il 
secreto sta nel sapere sottrarre alla realtà 


(1) Eoe. cit. pag. 98. 
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quanto ritarda , e aggiungerle quanto promp- 
ve F effetto contemplalo dagli artefici : e Dan- 
te mira non pure a far perdonare e compian- 
gere , ma a nobilitare la passione della gio- 
vine innamorata j e le chiose gareggiano a de- 
turparla a ogni modo. Pessima è questa : Ce La 
colomba è animale lusuriosissimo 5 e per que- 
sto gli antichi la dedicavano a Venere (i)t— ” 
e non per tanto prevale oggimai da più se- 
coli a contaminare l’amabile paragone: 

Quali colombe dal desio chiamate 
Con l 1 ali aperte c ferme al dolce nido 
Volan per 1 ’ aer dal voler portate. 

Quell 1 erudizione , con riverenza al Landino , 
clic primo regalavala a’ posteri ; non è in 
tutto vera. Forse le due colombe annunziatrici 
di presagi celesti che volano innanzi ad Enea 
negli Elisi — 

Malcrnas agnoscit aves laetusque precatur (2) : 

stavano a Dante nella memoria ; ma 1’ im- 
magine gli fu suggerita dalla colomba , 

Cui domus et dulces latebroso in pumice nidi , 

Fertur in arva volans — inox aere lapsa quieto 
Radit iter liquidum, oeleres neque commovet alas ( 3 ). 

(1) Lombardi , lnf. V. 82 — 84. e i suoi diversi Edit. 
(2^ jEn. Lib. VI. 190— -ig 4 . 

( 3 ) Lib. V. ai 3 — a 15. 
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Se non che il Latino fa partire 1’ uccello dal 
dolce nido , a mostrare nel corso delle ali 
aperte e ferme per l’ aere la fuga d’ un na- 
vicello a vele piene su la superficie del mare; 
e la novità deriva dalla somiglianza trovata 
in oggetti tanto dissimili. Dante , affrettando 
le colombe al dolce nido per impazienza d’ 
amore, fa che parlino al cuore umano a pre- 
parare 1’ immaginazione all’ardore e alla fede 
della colomba al suo compagno, e che spi- 
rano dagli atti dalle parole e dal volto di 
Francesca. Così il paragone non è fantasma 
fuggitivo a dar chiaroscuro inaspettato alla 
pittura , come in Virgilio. Qui apre la scena, 
e si rimane a diffondervi un’ armonia soavis- 
sima sino alla fine, se spesso non fosse inter- 
rotta da troppi rammentatori. Chi avverte che 
le due colombe correvano al nido portate dal 
volere a’ loro pulcini (i), è aneli’ esso impor- 
tuno , toccando note d’ un’ altra corda. Vo- 
lere , per Dante , anche altrove , risponde ad 
ardore di desiderio ( 2 ) : e qui il desio che le 
chiama al nido risponde a’ dubbiosi desiri d 1 
amore ne’ versi vicini. Le colombe agli anti- 
chi erano simbolo di costantissima fedeltà — ■ 

( 1 ) Biaoioli , In(. V. verso 83. 

(a) Parai!. XI. 22. 
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Exemplo junctae tibi sint in amore columbae, 

Masculus , et, totum , femina , conjugium: 

Errat , qui finem vesani quaerit amoris j 
Ver us amor nullum novit habere tnodum (i). 

E senza questo, non aveva egli dinanzi agli 
occhi l’esempio della loro indole? L’amore 
che anche fra’ morti, è pur l’anima di Fran- 
cesca, la esalta sopra le donne volgari — • 

Costui che mai da me non fia diviso — 

Mi prese del costui piacer sì forte 
Che come vedi ancor non m’ abbandona. 

E senza pur dirlo , il poeta lascia sentire 
come anche la giustizia divina era clemente 
a que’ miseri amanti, da che fra’ tormenti In- 
fernali , concedeva ad essi d’ amarsi eterna- 
mente indivisi. 

. i 

CXLVII. Di quest’ ultima osservazione 
farò merito a un critico elegantissimo che mi 
ha prevenuto — Si l' on a d abord peine à 
comprendre comment le poète a pu piacer dans 
C Enfer ce couple aimable , pour un si pas- 
satóre et si pardonnable erreur , on voit ensui- 
te qu il a èté comme au-devant de ce re- 
prochc—Ce soni des inforlunés sans doute ,■ 


0) Properzio , Lib. II. i5. 
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mais ce ne sont pas des damnés, puisqu ils sont 
et puisqu’ ils seront toujours ensemble (i). Ma un 
errore passeggierò o da perdonarsi sarebbe me- 
no poetico: nè Paolo era cugino di Francesca, 
come il critico ricavò non so donde (2), bensì 
fratello del marito di lei. Forse a Ginguené , 
perchè aveva uditrici le donne , non giovava 
di sentire troppo addentro nel verso 

Quel giorno più non vi leggemmo avanlc. 

ove pare che Francesca chini gli occhi 5 e si 
tace. Or chi altri mai trovò il modo , che 
pare umanamente impossibile, di fare poesia 
senza dissimulare la storia? e di abbellire di 
amabile pudore la narrazione dell’ adultera 
che sospira F amante ? Le circostanze della 
deformila del marito , e F inganno praticato 
perch’ella gli si facesse sposa, avrebbero at- 
tenuato la colpa, e aggiunti più tratti di na- 
tura reale j ma troppi : e il carattere non sa- 
rebbe mirabilmente ideale. Però Francesca non 
si giustifica , nè si pente 5 chiama “ felice il 
tempo ” del suo peccato , e gode della sua 
bellezza che le meritava 

\ 

( 1 ) Girguehé , Hist. litt. d’ Ital. voi. II. pag. 5 q. 

( 2 ) Loc. cit. pag. 45. 
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IV esser baciata da cotanto amante. 

Amor che al cor gentil ratto s’ apprende 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta — 

Amor che a nullo amato amar perdona 
Mi prese del costui piacer sì forte — 

Amor condusse noi a una morte — 

Virgilio aveva consigliato al poeta di richie- 
dere quelle anime della loro storia , 

Per quell’ amor che i mena e quei verranno. 
Francesca risponde 

, \ 

Poi ch’hai pietà del nostro mal perverso , 
Noi udiremo e parleremo a vui. 

Nondimeno Paolo non apre labbro ; e non 
ascolta se non per piangere amaramente. Tac- 
cio i chiosatori plebei ; ma è deplorabile os- 
servazione questa del Magalotti ; ed è cbi 
pur la raccoglie — 11 Che rispondesse la donna 
piuttosto che l’uomo, è molto ciò adattato al co- 
stume della loro loquacità e leggerezza (1).” — 
Le donne non sono garrule de’ secreti del 
lóro cuore 5 bensì quando non hanno vita , 
nè fama, nè senso che per amare , allora ne 
parlano alteramente — • 

(1) Contento cit. pag. 79 e altrove 5 e gli Editori di 
Padova , Xnf. V. 94 — J) 5 . 
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Tandem venit amor, qualetn tcxisse pudoie , 

Quain nudasse alicui , sit mihi fama minor — 

Sed peccasse juvat. Vultus componere famac 

. Taedet : cum digno digna fuisse ferar. 

Onde parmi che questi versi siano stati giu- 
stamente ascritti a una donna {i) — e in quei 
di Saffo, e nelle lettere latine d 1 * 3 4 Eloisa ad 
Abelardo , 1’ amore non parla più vere- 

condo — Sappiasi che io ti sono discepola , 
ancella , e amante e concubina , ed amica. 
Ogni nome congiunto al tuo mi è dolcissimo, 
più glorioso che non ad altre il titolo d’im- 
peratrice \i). ” Anche Eloisa, come France- 
sca , lodasi bella da sè. Tale è il carattere 
di Gismonda , anzi in lei la passione eroica 
nobilita un drudo plebeo (3) — e nel cuore di 
Giulietta la timidità, l’ingenuità, e tutte le 
grazie virginali , non che intepidire , cospi- 
rano a infiammare in un subito l’ impeto e 
la magnanimità dell’ amore (4). 

(i) Sulpiciae . Elegidia , Carm. VII. nelle giunte a 
Tibullo , lib. IV. 

(?) Abeilap.di et Eloisae conjugis ejus Opera — pub- 
blicate a mezzo il secolo XVII, e poi dal Didot. Il 
passo sta nella prima delle lettere d’Eloisa , se mi sov- 
viene , da ebe non ho U libro alla mano. 

(3) Boccaocio, Gior. IV. Nov. I. 

(4) Sbaaspeàre, la Tragedia Giulietta e Romeo. 
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CXLVIII. Non sì tosto la passione in- 
comincia ad assumere l’onnipotenza del fato, 
ed opera come fosse la sola divinità della 
vita, ogni tinta d’impudicizia, d’infamia, 
e di colpa dileguasi. La umana pietà che nel- 
le sciagure inevitabili è mista a terrore , s’ 
esalta per cuori creati a sentire sì fatalmente 
e a patire cpn forze più che mortali. In que- 
st’unica osservazione il Genio de’ Greci trovò 
quasi tutti gli effetti magici della tragedia. Dante 
audacissimo , perchè sentivasi potentissimo 
fra i pittori della Natura, diede qualità eroi- 
che all’amore di Francesca , così che bendi’ 
ella si vegga dannata, pare che si creda col 
suo misero amante non indegna del tutto di 
mandare preghiere e lagrime a Dio. Uscendo 
dalla folla de’ peccatori carnali agitati dalla 
bufera Infernale, 

Quivi le strida il compianto e il lamento 

Bestemmiali quivi la virtù divina (i) , 

Francesca , cou un’ esclamazione affettuosa 
di religiosa rassegnazione , di che non saprei 
trovare esempio in tutto P Inferno , dice al 
poeta — 

0) Inf. V. « 3 — 3 9 . 
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Se fosse amico il Re dell’ universo , 

Noi pregheremmo lui per la tua pace , 

Poi eh’ hai pietà del nostro mal perverso. 

Di questo non è chi faccia contento ; e beati 
i lettori se ogni qualvolta la poesia opera ef- 
ficace da sè , noi critici tutti quanti ci stes- 
simo in ozio. Non temerò di ridirlo troppo, - 
nè illustrerò questo autore innanzi di mostra- 
re come T affaccendarsi a spiare il perchè 
nelle belle arti torna prova vanissima sempre 
c dannosa. Or qui Francesca non parla , nè 
Paolo si tace perciò che la leggerezza e lo- 
quacità si confanno meglio al costume don- 
nesco : ma sì — perchè nelle donne , più che 
negli uomini , la passione d’amore dov’è pro- 
fondissima , mostrasi naturalmente più tra- 
gica — perchè la compassione risponde più 
pronta alle lagrime delle donne — perchè ove 
Paolo avesse parlato di quell’ amore , avreb- 
be raffreddato la scena j e confessandolo, si 
sarebbe fallo reo d’ infamare la sua donna 5 
e scolpandosi , avrebbe faccia di ipocri- 
ta ’ } e lamentandosi, s’acquisterebbe disprez- 
zo. Bensì 1 anima nostra è rivolta in un su- 
bito al giovine che ode e piange con muta 
disperazione- — • 

Mentre che 1’ uno spirto questo disse , 

L’ altro piangeva. 
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Il sublime scoppia da quel silenzio nel qua- 
le sentiamo profondo il rimorso e la com- 
passione di Paolo per lei che tuttavia nella 
miseria 11 gli ricordava il tempo felice 

GXLIX. Taluni scostandosi dalla chiosa 
teologica, che il poeta cadesse tramortito per 
terrore di avere anche egli peccato sensual- 
mente } domandano , se pietà sì profonda , e 
tanta passione c delicatezza di siile potesse 
mai derivare se non dalle rimembranze del- 
r amore suo tenerissimo ed innocente per 
Beatrice (i) / Rispondano a questo le donne. 
Pur seuza reminiscenze di innocenza e di col- 
pa , bastava la memoria del caso. Avveniva 
quando il poeta aveva passati di pochi i ven- 
tanni, e la morte degli amanti divenuta poe- 
tica per la commiserazione popolare , gli la- 
sciava affetti pietosi nell 1 anima sin dall’ età 
più disposta ad accoglierli, ed a serbarli cal- 
dissimi. Vero, o no, che si fosse, narravano 
che Paolo e Francesca u furono sotterrati con 
molte lacrime nella medesima sepoltura (2);” 
e appunto in quell’ anno Dante udiva anche 
come il Conte Ugolino co 1 due suoi figliuoli 

(i) Giscbeké , Hist. voi. II. pag. 5o — 5u 

(a) Boccaccio, Comento a quel luogo. 
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più giovani , e con Ire figliuoletti del suo 
primogenito era morto di fame nella torre di 
Pisa (i). Certo d’ indi in poi meditò, e forse 
non indugiò ad abbozzare , e ritoccò poscia 
le mille volte, e dopo molli anni condusse a 
perfezione quelle due scene così dissimili, do- 
ve nè occhio di critico potrà discernere mai 
tutta l’arte,- nè fanlasia di poeta arrivarla • 
nè anima , per fredda che sia , non sentirla j 
e dove lutto pare natura schietta , e tutto 
grandezza ideale. Oltre alla lingua , a’ versi , 
ed all’armonia 5 oltre al Genio che a model- 
lare le immagini insignorivasi delle forme del- 
la scultura , e delle tinte della pittura, co- 
spirano all’ effetto potente delle due scene — 
la realtà c la singolarità degli avvenimenti — 
l’impressione che avevano fatta profondissima 
in lui da gran tempo — i caratteri individuali 
degli attori che stavano quasi davanti agli oc- 
chi all’ artefice — la meraviglia aggiunta alla 
meraviglia, il terrore al terrore, e la pietà 
alla pietà, perchè i narratori sono ombre di 
morti, e parlano nel mondo ove vivono eter- 
namente infelici — le finzioni innestate nella 

CO Muratori, Annali , 1288, c le memorie inedite 
Pesaresi presso 1 ‘ Editore [tornano. Inf. V. 96. seg. 

9 
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storia, che mentre irritano la nostra curiosità 
hanno forza di vero, perchè sono circostanze 
ignote de 1 fatti, rivelate dalie anime che sole 
ne sapevano tutti i secreti e li traevano dalla 
notte de’ loro sepolcri j onde Ugolino— 

Però quel che non puoi avere inteso , 

Cioè , come la morte mia fu cruda , 

Udirai — 

E Dante interroga Francesca, 

Ma dimmi ; al tempo de’ dolci sospiri . 

A che , c come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

CL. Pur queste tutte sono cause minori 
verso dell’ unica potentissima, ed è — Elie in 
tanta moltitudine d’ episodj , e di scene d’in- 
finita diversità nella lunga azione della di- 
vina commedia, il primo, unico,, vero pro- 
tagonista è il poeta. Le forti e istantanee nè 
men permanenti illusioni clic regnano nell’ 
Iliade sono procacciate per forza d’ arte al 
, lulto contraria. Omero , non che inframmet- 
tersi pur ana volta fra gli -spettatori e gli at- 
tori , dileguasi come se volesse far apparire 
il poema caduto dal cielo ; e ove mai ne fu 
cenno , diresti che intenda di rammentare 
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che non è opera cT uomo. Contrasta , parrai, 
alla mente e al tenore di tutta l’ Iliade, chi 
traduce Cantami, o Diva, nel primo verso. 
Mostra a dito l’autore, appunto quand’ ei 
più brama nascondersi 5 fa eh’ ei s’ arroghi il 
merito di ridire cose non risapute dall 1 alto , 
se non da lui 5 quando invece il Canta, o 
Dea , nell’originale la invoca a farsi udire da 
tutto il genere umano. Quel mi , 0 che m’in- 
ganno, ristringe la circonferenza del Mondo, 
e, riduce all’orecchio di un solo mortale il 
canto divino che nel verso Greco par che 
diffondasi a un tratto per l’universo. La ver- 
sione d’ Orazio Die Mini Musa vip.um, risponde 
letteralmente al principio dell’Odissea, e per 
ciò appunto non è da prestarla all’ Iliade. 
Senza ritoccare la questione ( e ne discorro 
altrove, e la tengo oggimai definita) se i due 
poemi sgorgavano da un solo ingegno nella 
medesima età (1), chi non vede clic sono dis- 
simili in tutto fra loro , c che tendevano a 
mire diverse ì Perciò nell’ Iliade la realtà sta 
sempre immedesimata alla grandezza ideale , 
sì che l’una può raramente scevrarsi dall’altra, 

(1) Pathe Rsicht, Carmina Horacrica, Prolegomcua, 
sect. LVIII. — e il voluniPlto , 11 A Hiòtory of tire text 
of thè Iliaci. 11 


i 


Digitized by Google 



DISCORSO SUL TESTO 


j3a 

nc sai ben discernere quale delle due vi pre- 
domini j e chi volesse disgiungerle, le annien- 
terebbe. Bensì nell’Odissea la natura reale fu 
ritratta dalla vita domestica e giornaliera de- 
gli uomini , e la descrizione piace per l’esat- 
tezza 5 mentre gli incanti di Circe, e i buoi 
del Sole, e i Ciclopi , 

Celerà quac vacuas tenuissenl cannine mentos , 

compiacciono all’ amore delle meraviglie : ma 
T incredibile vi sta da sè j e il vero da sè. 
L’ autore invoca la Musa, non già che cinti, 
ma sì che gli narri 5 e si fa mallevadore del- 
la credulità di chi l’ode. Bensì nell’ Iliade, 
la poesia facendo da storia, la Grecia è chia- 
mata a dar fede alla Deità che esaltava le 
imprese de’ suoi guerrieri — • 

Muse , voi dall 1 Olimpo albergo vostro , 
Presenti a tutto , o Dee , tutto sapete ; 

Ma no», di tutto ignari , udiam la fama (1). 

Questa d’ Omero è arte efficacissima all’ illu- 
sione e alla meraviglia 5 e insegnata dalla na- 
tura che stando invisibile si fa conoscere per 
mezzo delle sue creazioni. Ma Dante , oltre 

(1) Iliaci , Lib. II. 783. seg. del Teste. 
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che rappresenta mondi ignotissimi alla natura 
esistente, vi si mostra l’unico creatore, e 
vuole apertamente ed opera sì che ogni pen- 
siero e ogni senso conucsso a quelle rappre- 
sentazioni sia destato e diretto da lui. 

CLI. Come gli abitatovi del suo Para- 
diso veggono ogni loro beatitudine in Dio , 
così i suoi lettori non godono dell’ illusione 
poetica se non quanto tengono attentissima 
l’anima tutta alle parole , a’ moli , e all’ ani- 
ma del narratore. Se il racconto di France- 
sca non percotc d eguale pietà ogni indivi- 
duo , e se molti non s’ avveggono dell’ aspet- 
to, dell’atteggiamento , e del cuore di Paolo, 
tutti pur sono costretti a osservarne gli ef- 
fetti sovra il poeta : 

Piangeva sì, die di pleiade 
Io venni meno si tom’io morisse ; 

E caddi come corpo ni o: ! o rade. 

/ • 

Alle varie passioni che lo spettacolo d’ ogni 
oggetto eccita in lui , rispondono spontanee 
le nostre, perchè non che fingerle ei spesso 
le aveva osservate in altri , e sentite. Convis- 
se col padre e i fratelli di Francesca ; fu loro 
ospite 5 vide la stanza ove essa abitò giovinetta 
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felice e innocente 5 udì forse narrato il caso 
dal vecchio Guido, e descrisse da poeta la 
compassione eh’ esso aveva veramente prova- 
to coni’ uomo ed amico. Le circostante — 

Noi leggevamo un giorno per dilotto , 

Di Lancilotlo , come amor lo strinse; 

Soli eravamo , e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura — 

cono certamente ideali. Ma se non fu vero , 
era ridetto a que’ tempi , com'ella credendosi 
ehe il contratto nuziale fosse fatto per Paolo 
bellissimo giovine , non seppe *d’ essere mo- 
glie di Gianciotto sciancato, se non quando 
destatasi se lo vide al fianco nel letto (i) — 
Però que’ versi 

Amor , che al cor gentil ratto s 1 apprende , 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta , e il modo amcor mi offeso» , 

e più le ultime parole , mirano forse a tutta 
la storia dal dì che Paolo vedendo Francesca 
se ne innamorò e le fu detto eh’ esso era lo 
sposo , e ne venne la loro misera morte. Ma 
non è che cenno, e oscurissimo; e se gli in- 
terpreti non danno nel segno, e s’adirano, 
(i) Boccaccio , Cemento , loc. cit. 
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non è da incolparli. È chi dice , — La ma- 
niera con la quale le fu tolta la vita csscnde 
stata colta in atto venereo , 1’ offende , per- 
chè ricordandosene ne prendevi dolore (i)”- — 
altri rispondono — “ Ma ben anche può inten- 
dersi del repentino modo, che non diede uh 
minimo tempo di chiedere pendono a Dio 
prima di morire; che è ciò di cui doveva 
quella coppia esserne più rammaricata (a)” — 
ed altri a questi — u Piuttosto del modo bar- 
baro e disonesto, e dell’ orribile idea che ac- 
compagna quella dell 1 * 3 assassinamento (3) ’’ — 
ed altri si stanno perplessi, critici dotti, con- 
tenti del titolo di modesti; onde t’insegnano 
il erodo insieme e il non credo , e il può 
darsi. Pur se non toccassero questioni che 
non hanno in animo di snodare, parrebbero 
essi tonto più dotti e modesti e meno mole- 
sti. L’uccisione di Francesca e di Paolo, 
tutto che conferisse a immagini tragiche, non 
è ricordata se non per imputarla al marito 
e destinargli nell’Inferno la pena de 1 fratri- 
cidi. Tanto silenzio , e non solito a Dante , 


(i) Dakiello-, presso il Lombardi , Inf. V. 102. 

(a} Lombardi, e Poggiali, loc. cit. 

(3) Bugigli , loc. cit. 
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d 1 ogni storica particolarità che avrebbe pia- 
gato il cuore e la fama de 1 fratelli e del pa- 
dre , fanno presumere che 1’ episodio fosse 
o composto o ritoccato nelle loro case. E se 
presentirono che il nome di Francesca d 1 Ari- 
mino non sarebbe stato mai nè dimenticato , 
nè pronunziato senza pietà , il conforto pa- 
reggiò la sciagura j e Dante rimeritò piena- 
mente 1’ asilo e il sepolcro eh’ ebbe in Ra- 
venna. 

CLII. Di quello squarcio, c d’altri schietti 
di ira di parti e di dottrine religiose, forse 
alcuna copia ottenevano gli ospiti dell’ auto- 
re innanzi che si morisse. Non così dell’opera 
intera, e men che altro de’ canti che alludo- 
no alla condizione della Romagna , allo stra- 
- zio che ne facevano i suoi tiranni , e alle 
schiatte gentili perseguitate dall 1 aquila da Po- 
lenta (i). Guido fece di sua figlia una vittima 
all’ ambizione di stato ( 2 ) } e Dante non era 
tale da consentire alla gratitudine che offen- 
desse il disegno e la ragione suprema della 
sua grande opera. E poniamo che Guido la 


(i) Qui dietro , scz. CXLI. CXLII. 
(a) Boccaccio , Coinento , toc. cit. 
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sapesse pur tutta, ei non viveva si libero di 
pericoli che potesse affrontarne molti altri e 
gravissimi, proteggendo apertamente un libro 
diretto contro a’ Papi morti e viventi. Se , 
come io presumo , il poeta sentisse nell 1 ani- 
mo , o solo stimasse utile di far credere, eh 1 
egli era delegato dagli Apostoli , è uno degli 
arcani de 1 cpiali gli uomini perseveranti a me- 
ta pericolosa ed altissima, non sogliono mai 
parlare che alla loro coscienza. 11 futuro si 
maturò sì contrario alla sua aspettazione, che 
i suoi famigliari dissimularono, e questa, se 
pur mai n’ebbero indizio, ed altre intenzioni 
di minore momento , e eh’ essi — e le prove 
comincieranno ad uscire chiarissime — nou po- 
tevano nè ignorare nè dire. Il silenzio gli pre- 
servò la gloria poetica intatta dal titolo d’im- 
postore; e dalla longanimità nel silenzio e 
nel sudore pendeva la perfezione del lavoro, 
sì che la poesia s’ arricchisse di storica veri- 
tà e s’ esaltasse di profetica ispirazione. Tu 
vedi l’autore continuamente osservando i suoi 
tempi , 

Sì che notte né giorno a lui non furi 

Passo che faccia il secol per sue vie. 

Gli eventi quant’erauo più recenti ed inaspettati 
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all’ Italia , tanto più cospiravano all’ intento 
politico e religioso di' Dante. De dispute in- 
torno al quando egli desse principio , e ter- 
mine all’ opera, moltiplicarono conclusioni ir- 
reconciliabili; e tutte false egualmente, per- 
ciò che germogliavano dall’ ipotesi eh’ ei k) 
tenesse mai per finito. 

CLIIl. E quanto all’ origine, l’opinione 
c più antica a me pare piu filosofica e pros- 
sima al vero. Fu espressa con eloquenza; e 
fu nondimeno la men osservata da’ critici, 
forse perchè la intendevano dal Boccaccio — - 
u Ragguardando Dante dalla sommità del go- 
verno della Repubblica, sopra la quale stava, 
e vedendo in grandissima parte , siccome di 
sì fatti luoghi si vede, qual fusse la vita de- 
gli uomini, e quali fussero gli errori del vul- 
go, e come fussero pochi i disvianti da quello, 
e di quanti onori degni fussero quelli che a 
quello s’accostassero, e di quanta confusione; 
dannando gli studj di questi cotali e molto 
più li suoi commendando , gli venne nell’ 
animo un altro pensiero, per lo quale a una 
medesima ora , cioè in una medesima opera , 
propose , mostrando la sua sufficienza , di 
mordere con gravissime pene i viziosi, e con 
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grandissimi premj i virtuosi e i valorosi ono- 
rare , ed a sé perpetua gloria apparecchiare. 
E perciò, come è già mostrato, egli aveva ad 
ogni studio già preposta la Poesia , poetica 
opera stimò di comporre.— JLa Teologia e la 
Poesia quasi una cosa ci possono dire, dove un 
medesimo sia il suggetto ; anzi dico di più , 
che la Teologia niun’ altra cosa è che una 
Poesia di Iddio — E certo se le mie parole me- 
ritano poca fede in sì gran cosa , io non me 
ne turberò , ma credasi ad Aristotile dignis- 
swuo testimonio ad ogni gran cosa , il qua- 
le afferma , sè aver trovati i Poeti essere stali 
li primi Teologanti (i)”- — Niuno mai scrisse 
definizione piu sublime insieme e sì esatta 
della poesia: nè additò sì da presso le ori- 
gini e le intenzioni perpetue della divina com- 
media. Vero è che una sacra visione agitavasi 
nella fantasia di Dante, chi sa da quando? 
e fors’ anche sino dalla sua fanciullezza ; ed 
eì r aveva già disegnata più tempo innan- 
zi che le sue fiere passioni fossero state ir- 
ritate dalle pubbliche sciagure e dalle dome- 
stiche , e promettevala nel libro gentile della 
Vita Nuova - — u Apparve a me una mirabii 


0) Vita di Dante, pag. 61 . pag. 58. 
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visione , nella quale io vidi cose , che mi fe- 
cero proporre di non dir più di questa bene- 
detta , infino a tanto, che io non potessi più 
degnamente trattar di lei 5 e di venire a ciò, 
io studio quant’ io posso, siccom’ ella sa ve- 
racemente. Sicché , se piacere sarà di Colui , 
a cui tutte le cose vivono , che la mia vita 
per alquanti anni perseveri, spero di dire di 
lei quello , che mai non fu detto d’ alcu- 
na (1).” — -Pur la visione ch’ei meditava sino 
d 1 allora a pena era simile a questa eh’ oggi 
leggiamo. Se mai le sorti gli avessero conce- 
duto vita quietissima, forse cl\e la sua fanta- 
sia sarehbesi sollevata continuamente a celesti 
contemplazioni, e non avrebbe veduto mai 
nè P Inferno nè il Purgatorio. Credo , non 
però n 1 ho certezza di prove , che la terza 
cantica fosse la prima incominciata dtf Dante, 
ideala e disegnata a stare da sèj e non mol- 
to dissimile dal Sogno di Scipione, ammirato 
altamente da Dante sino dalla sua giovi- 
nezza (a). 

CLIV. E mi credo , e in ciò mi sento 

(0 Vita Nuova, ultim. pag. 

(.3) Convito , pag. 1 a8 , e altrove. 
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sicuro del vero , che moltissimi tratti e più 
veramente i dottrinali e allegorici nel Para- 
diso siano stati i primi pensati e composti 
più tempo innanzi che il poeta s’insignorisse 
della lingua c dell’arte. Perché di rado nel- 
la prima cantica , e più di rado nella secon- 
da , gli è forza di contentarsi di latinismi 
crudissimi , di ambiguità di sintassi , e di 
modi ruvidi che alle volte guastano 1’ ultima. 
Quivi anche i sillogismi sono più spessi e de- 
dotti con affettazione scolastica : quando in- 
vece le idee astratte , e le teorie metafisiche 
nelle altre due cantiche parlano evidenti o per 
via d’ immagini , o con eloquenza più pas- 
sionata e più facile. Per altro il sapere a 
quale delle tre parli o de 1 loro cento canti 
attendesse o prima o dopo, è questione oscu- 
rissima e di poco momento , quando tutte a 
ogni modo furono composte , e poi ritocca- 
te. La idea del poema è visibile fuor d’ ogni 
dubbio nell’animo dell’autore ancor giovine 5 
e la tarda esecuzione si fa manifesta nelle 
allusioni ad eventi accaduti poco innanzi eh’ 
ei si morisse ; ed ogni nuovo avvenimento 
che rinfiammava le ^ue passioni ed agitava la 
sua fantasia, diveniva nuovo e più caldo ele- 
mento dell’ opera. Torna tutl’ uno a negare 
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e provare che Dante n 1 aveva composto } o 
sei canti innanzi eh 1 ci fosse caccialo dalla 
sua patria, o nè pure un unico verso (i). 
Ma sia — bendi’ io pur creda altrimenti— sia 
che il Boccaccio citando i nomi della moglie, 
della sorella , del nipote , e degli amici di 
Dante , e il giorno e il luogo e il modo de’ 
manoscritti trovati dentro un forziere ( 2 ), 
adornasse novelle nè più nè meno, il nodo 
sta tutto a trovare se que’ primi canti fossero 
per l’appunto quali oggi noi li leggiamo. E 
se furono fatti , e disfatti, e rifatti più volte, 
e rimutati qua e là , non è ella vanissima 
tesi questa di molti , che Dante mentre era 
ancora in Firenze non si fosse provato d’in- 
cominciare la visione da lui presagita in un 
operetta finita e pubblica sei o sette anni in- 
nanzi eh’ ei fosse esiliato? E dall’altra par- 
te , chi poi che Cane della Scala , descritto 
nel primo canto, non fu nè potente nè adul- 
to se non molti anni dopo 1’ esilio dell’au- 
tore , non basta egli a provare che il prin- 
cipio dell’ opera è altro da quello che stava 

\ 

(0 Voi. I , sei. XII. e XXVI. 

(2) Boccaccio , Vita di Dante, pag. 63, c nel prin- 
cipio dfl Comcnto. 
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ne’ manoscritti dell’ autore mandatigli da Fi- 
renze ? Fra poco r allegoria della selva che 
fa da introduzione al poema, apparirà o in- 
ventata di pianta o alterata per adattarla alle 
condizioni dell’ Italia , ed agli individui re- 
gnanti dopo che avevano cospirato a prosti- 
tuire la religione di Cristo. 

CLV. Il merito sommo e più occulto 
sta nell* architettura del poema, stabilito co- 
me gli edificj de’ Veneziani sopra fondamenti 
che si profondano sotto il mare assai più che le 
loro moli non s’ innalzano verso il cielo. An- 
che dal poco che potrò dirne nelle illustra- 
zioni a ciascheduna delle tre cantiche, appa- 
rirà come la mente infinita di quell’uomo me- 
raviglioso era governata da leggi eh 1 egli ave- 
vaie imposto , si che perseverasse a eseguirle 
come se fossero preordinate da’ fati. Or so- 
lamente guardando ali’ apparente disposizione 
e a’ compartimenti maggiori e minori di tutto 
il lavoro , ti avvedi che furono congegnati 
con tanta previdenza eh’ ei potesse lasciarlo 
compiuto quando che fosse, e tuttavia gli per- 
mettesse cangiamenti infiniti, senza che mai 
disturbassero il suo tutto , nè alterassero in 
sulla il disegno. Bastava mutare le parti ; e 
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anche mutandone molte, e più d’una volta, 
il poema sì rimaneva lo stesso a ogni modo. 
La somma di quattordici mila ducento e tren- 
ta versi si scopre accuratamente ripartita così 
che la prima cantica non è che di trenta più 
breve che la seconda, nè la seconda più di 
sei che la terza — 

S 1 io avessi, Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere , io pur canterei in parte 
Lo dolce ber , che mai non m’avria sazio. 

Ma perche piene son tutte le carte , 

Ordite a questa cantica seconda , 

Non mi lascia più ir lo fren deli 1 arte (i). 

Pur 1’ autore standosi iuflessihilmente sotto 
queste sue leggi , e noverando i versi a cia- 
scheduno de 1 cento canti affinchè 1’ uno non 
soverchiasse l’altro di troppa lunghezza, gli 
alterava qua e là a norma degli avvenimenti 
che gli importava di celebrare, e che non 
per tanto accadevano dopo ch’esso aveva già 
terminato que’ canti. A ciò gli giovava mira- 
bilmente lo spirito di profezia, eh’ ei diede 
anche a 1 dannati, e li fece veggenti di lon- 
tanissimi casi tanto che dove occorressero, 
gli fosse dato di poterne parlare. Ei ne bra- 
mava parecchi c tardavagli che si maturassero. 

CO Purg. XXXIII. 
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Però conversando co’ Santi che vedevano tutto 
in Dio, Carlo Martello gli rivelò all’orecchio 
la vendetta preparata a Roberto usurpatore 
del regno di Napoli a’ suoi nipoti : 

Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza , 

M’ ebbe chiarito , riti narrò gl 1 inganni 
Che ricever tlovea la sua semenza. 

Ma disse: Taci , e lascia volger gli anni : 

Sì eh 1 io non posso dir , se non che pianto 
Giusto verrà /lirietro a 1 vostri danni ^i). 

Se non che gli anni continuarono regno pro- 
spero e lungo a Roberto ( 2 ) : ma se si fos- 
sero affrettati a farlo spettacolo di sciagurata 
ambizione, il poeta avrebbe egli taciuto (3// 

CLV I In epici canto medesimo lo spi- 
rito d una bella cittadina del terzo cielo fra 
le anime innamorate , predice imminenti le 
rotte clic i guelfi poscia toccarono dallo Sca- 
ligero — 

Cunizza fni chiamata, e qui rifulgo 
Perchè mi vinse il lume d’ està stella (4ò. 

11 pianeta di Venere. Onde gli espositori a 

(,1) Parad. IX. 1 — G. 

(a) Vedi voi. I, «ez. LUI. 

(.3) Ivi, sez. XXXI. 

(4) Farad. IX , 3a. seg. 

TOM. 11. ' fio 
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una voce ' — u Era donna inclinata forte a’ pia- 
ceri amorosi (i)” — L’Editore Romano anzi 
nota <£ Che un autico postillatore , forse in 
vista di quel mi vinse , chiosa senza tanti 
complimenti : 1 sla fuit Cnnilin — c/uae flit ma- 
gna, meretrix ( 2 ). ” Senzachè Benvenuto da 
Imola nella cantica precedente ridisse dal pub- 
blico grido come un adultero accolto da Cu- 
uizza per la porticciuola della cucina c col- 
tovi da’ parenti, si mostrò penitente e gli fu 
perdonata la vita , e poi fu trucidato per- 
chè — -III a maledicla traxit eurn in primum 
fallum (i) 4 Gl’ interpreti nondimeno varreb- 
bero poco contro al nome d’ una donna che 
Dante giudica degna di starsi fra le beate , 
se la loro perpetua testimonianza non deri- 
vasse da storie di fede certissima. Celebre in- 
nanzi che il poeta nascesse era un uomo 
contemporaneo di Cunizza nato nella stessa 
contrada (4) — e racconta come ella fuggivasi 
dal marito con un amante, col quale cor- 
reva voce che si fosse giaciuta sino dal tempo 
eli’ essa dimorava sotto il tetto paterno (5). 

CO Volpi , e gli altri a quel luogo. 

CO Da Romlsi*, Ivi. 

( 3 ) Antiq. Il al. voi. I. p»g. 1 166. 

( 4 ) Rolahuihu», Script. Rer. Itai. voi. Vili. pag. 36#. 

C5; Leo. cit. pag. 1 ?3. 
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Vero è che Dante da poeta e da uomo di 
parte esagera e [attenua talvolta la pubblica 
fama con circostanze ideali , o nuovissime J 
non però , da quest’ unico luogo in fuori , 
le contraddice mai tanto che provochi contro 
di sè 1’ incredulità degli uomini fra 1 quali gli 
storici avvenimenti e i caratteri d’ individui 
famosi, benché alterati dalla tradizione, era- 
no non per tanto notissimi. G che non si 
sarebbero indotti ad avere per santa un’adul- 
tera d’ infame celebrità , pare che il poeta 
se u 1 accorgesse , da che le fa dire — > 

Ma lietamente a ine medesimi indulgo 
La cagioti di mia sorte , e non ini r.oja ; 

Che forse parria forte al rostro vulgo. 

1 

Il significato non limpido in questi versi , e 
peggio nell 1 ultimo , che accoglierebbe più 
sensi , fu comportabilmente inteso dal Lom- 
bardi , ed espresso nella parafrasi (i) che, a 

(i) “ Ma di buon grado io perdono a me stessa il 
motivo , che ho dato co 1 mici folli amori , sebben gii 
pianti ed espiati , al presente eterno , cosi inferiore , 
slato di beatitudine , che ho avuto in sorte j né usti 
tiene inquieta la riflessione di essermi demeritato io 
stessa un più alto grado; rassegnazione, che forse parrà 
difficile a supporsi ai buoni e semplici Cr i st 
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quanto io mi so, s’ùhiforroa alla ragione teo- 
logica. Pur benché Dante per avventura ri- 
sapesse anche per quante espiazioni de 1 suoi 
peccati Cuuizza s 1 era meritato il Paradiso , 
la ragione poetica sconfortavalo dal riporvela. 
Noti pure opponevasi alla tradizione , ma 
inoltre non la introduce se nou per fare di’ 
esulti de 1 guelfi battuti più volte ; e d’un loro 
capitano ucciso a tradimento por congiura 
de 1 ghibellini 5 e della crudeltà de’ preti che 
parteggiavano in quelle guerre 5 e de’ trionfi 
imminenti de 1 difensori dell’Impero 5 faccende 
tutte e passioni aliene dall’anima d’uria donna, 
nata solo ad amare, e beatissima d’avere 
compiaciuto all’ amore. 

CLVII. Pur era stata sorella di Ezzeli- 
no, dannato nell’Inferno a espiare nel san- 
gue bollente la sua crudeltà (1), ma che ave- 
va guerreggiato tremendo alle città guelfe in 
Lombardia , atterrite poscia da Cane della 
Scala che già incominciava a stendere le sue 
vittorie , 

viventi. ,1 — Lombardi, e Poggiali , Ed. di Livorno, 

voi. IV. pag. 278. 

CO Inf. XII. 
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In quella parie della terra prava 
11, dira, che siede inira Rialto, 

E le lontane di Brenta c di Piava (i). 

e dove Ezzelino era nato quasi per essergli 
precursore. Al poeta stava a cuore di cele- 
brare la potenza crescente della sua fazione, 
e sgomentare i guelfi di nuove minaccie — 

E ciò non peusa la turba presente 
Clic Tagliamcuto e Adice richiude ; 

J\ T é per esser battuta ancor si pente (a). 

Nè pare clic gli occorresse alla fantasia per- 
sonaggio più conveniente della sorella del ne- 
mico atrocissimo della Chiesa , e il quale in- 
fatti diresti che non morisse se non perchè gli 
Scaligeri ereditassero l’animo ghibellino, e la 
signoria di Verona (3). Forse il personaggio 
e il discorso furono sostituiti ad altri , già 
posti in quel canto e tolti , per dare luogo 
alle nuove sconfitte de’ guelfi accadute fra il 
1 3 1 4 e '1 i 3 1 9 ; e (juesto intervallo d’anni 
ho dovuto notarlo sovente, perchè allora i 
moti in Italia agitavano più fieramente l’anima 


(1) Parad. IX. a5 — 27. 

(2) Ivi, 43 — 45, e qui nel voi. I. se*. XIII. pa^'. 27. 

(3) Annali d’Italia , ia5g. 



DISCORSO SUL TESTO 


i5o 

del poeta. Non è inverosimile che introdu- 
cesse la sorella d’Ezzelino in via d’espediente, 
c fino a tanto che gli sovvenisse d’ alcun’al- 
tra ombra alla quale stesse meglio di predire 
con gioja feroce il sangue delle risse civili 
versato da’ preti a torrenti , e a tradimento 
da’ congiurati , e senza misericordia da’ vin- 
citori sì che n’ erano guaste 1’ acque intorno 
a Vicenza (i). Chi può immaginare quaiiti 
episodj già scritti il poeta levasse a far luo- 
go a 1 nuovi che gli sopravvenivano e gli pa- 
revano di maggiore momento / E in ciò la 
divina commedia somiglia al lavoro d’EIena : 

Doppia ordiva una tela, ampia, raggiante), 

A varie fila , istoriando i lunghi 
Anni e travagli onde per lei fra P armi 
Gemean i Greci c i Troi sotto le mani 
Dolorose di Marte (a). 

Nè il disfare le fila d’ alcuna di quelle rap- 
presentazioni a sovrapporvi dcll’altre, avrebbe 
mai danneggiato 1’ ordito , nè raccorciata o 
allungata la tela. Così ogni qualvolta Dante 
fosse morto , avrebbe lasciato intera 1 opera} 
ma finché viveva non si sarebbe restato mai 

(i) Parad. loc. cit. 43-6o. 

(a) liiad. Lib. III. 
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dal imitarne, or una parte or uri altra. Questa 
pure non è clic ipotesi e saia facile l’appli- 
carla a chiunque 1’ adotta j e non meno fa- 
cile il rigettarla a molti che certo s’ agguer- 
riranno contr’essa. Pur veggano di ritrovarne 
alcun’ altra che concedendo di raffrontare le 
allusioni per entro il poema alla cronologia 
della storia, non li meni per avventura a ta- 
luna delle conclusioni assurdissime che m’ è 
giovato d’esporre sin da principio tanto eh’ 
altri se ne convinca (i). 

f 

CLVIII. Certo la predizione del titolo 
di capitano della lega ghibellina ottenuto da 
Cane della Scala fu scritta alla fine della se- 
conda cantica due anni o pofo più innanzi 
che Dante morisse ( 2 ). Or sia eh’ ei potesse 
d’indi in poi scrivere tutta quanta la terza. 
Ma altresì il parentado di Cane della Scala 
col Signore di Feltre , e che diede prepon- 
deranza alla fazione ghibellina sino a’ confini 
del Friuli , è indicato sin da principio della 
prima cantica e avvenne nel i3i6 (3). Per 
tanto chiunque persiste e contende che l’opera 


<i) Vedi ro). I , »e*. XI— XXV. 

( 2 ) Ivi, sei XXI. 

(3) Ivi, LXXXVJII. 
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noti era ritoccata materialmente a norma de- 
gli avvenimenti , s 1 assume di dimostrare che 
poco più di quatti- 1 anui bastassero a com- 
porla dal primo all 1 ultimo verso. A tue in- 
vece risulta che anche i passi i quali , più 
che gli avvenimenti guardavano alle dottrine 
di religione , soggiacquero , c se 1’ autore 
fosse vissuto, sarebbero soggiaciuti a nuove 
alterazioni e più ardite. Le guerre civili infe- 
rocivano verso la fine della sua vita , tanto 
che seti tardava un anno a morire, sarebbe 
stato cacciato anche dal suo ricovero di Ra- 
venna f'i). Le sue disavventure esacerbavano 
le sue passioni. Le pubbliche calamità provo- 
cavano più veementi invettive contro a Pon- 
tefici. Mezza l’Italia speravasi in merito il Pa- 
radiso se avesse distrutto l 1 altra metà , fin- 
ché gli anatemi vinsero l 1 armi ( 2 ). Frattanto 
la resistenza de’ ghibellini e le imprese di 
Cane della Scala accrescevano ira e speranza 
e furore al poeta , e allora sentivasi più for- 
temente ispirato a riordinare per mezzo di 
celesti rivelazioni la religione di Cristo e l 1 

» t 

(0 Qui dietro Scz. CXfcIV. pag. 1 1 4 * 

(a) Moratori, Annali d’Italia, i3ig— i34 a , e qui 
appresso. 
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Italia. A dirne il vero , ci tencvasi uno de’ 
pochi degni dell’amicizia dello Spirito Santo J 
c privilegiato di intelletto e sapienza per non 
essere diretto mai dalle leggi umane, ma per 
diriggerle (i). Scolpavasi dalla taccia di tanta 
arroganza, non pure co’ nomi di Riccardo da 
San Vittore, e di Bernardo, e di Agostino, 
ma di San Paolo ( 2 ) — che non per tanto ac- 
cenna più che non narra d’ essere stato ra- 
pito al terzo cielo (3) 5 e il non averne par- 
lato per lunghissimo tempo gli merita vene- 
razione; il parlare di sù , senza pur mai dire 

( 1 ) “Quoti si cuiquam , quod asscritur , viileatur in- 
dignui» , Spiritino Sanetum aiuliat amici tiae suac par- 
ticipes quosdntn homines profitentem. Nani in Sapidi- 
tia tic sapicutia legitur : Quoniatn infiiiitus thesaurus est 
hominitnis, quo qui usi suut, parlicipes Jacli sunt ami- 
citiae Dei. Sed habet impcritia vulgi sine discrctione 
judiciutn. Nani intcllectus ac ratione dotati nullis con- 
snetudinis astringimur. Nec mirtini : cum ncc ipsi lcgi- 
bus , sed ipsis lcgcs potius dirigantur ” — Epist. Ded. al 
Parati, pag. 4?8. 

(a) Loc. cit. 

(3) Scio hominem in Cbristo ante annos qnatuorde- 
cim , (, sire in corpore sivc extra corpus , nescio : Deus 
scit ) raptmn hujusmodi usquc ad terLium coeluin. Et 
scio luijusmodi hominem, ( sive in corpore , sive extra 
corpus nescio : Deus scit ) tpioniain raptus est in Pa- 
radisutn et audtvit arcana verba, quae non licet homini 
loqui.— Corinth. Sec. XII. a — 
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Io, lo libera d’ ogni sospetto di vanità 5 e il 
dubitarne e il mostrarsene attonito dopo quat- 
tordici anni , e tuttavia silenzioso di quanto 
vide e ascoltò, occupa l’ anima de’ credenti 
del terrore sublime di inisterj potenti finché 
si veggono 

Splendere occulti nell’ immenso lume. 

Se non che furono profanati dagli innesti 
deli’ antica filosofia pervertila aneli’ essa per 
via di sofismi ad assoggettare la fede a nuove 
dottrine: c le strane teologie che d’ogni ma- 
niera si insignorirono de’ primi dogmi, assun- 
sero molti morenti fra gli immortali a santi- 
ficarle con più distinte rivelazioni che perciò 
vennero succedendosi sempre più invereconde. 

CLIX. Cosi una mitologia nuova usurpa- 
va sembianze di verità dalla nuova religione, 
finché la più poeticamente fantastica , e la 
più storica insieme e più sacra e più filo- 
sofica delle visioni , crebbe nel secolo e 
nella mente di Dante. Ma eh’ ei s’arricchis- 
se di un tesoro di belle invenzioni trovate 
primamente da un Alberigo novizzo Benedet- 
tino, che viaggiò anch’esso negli altri mondi, 
panni visione puerile d’alcuni dotti ecclesiastici, 
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clic gareggiando a cogliere in furto il poeta, 
stanno a consulta con Santi Padri, Cardinali 
e Pontefici (fogni età c d’ ogni nota. Non 
però ne interrogarono mai nè gli Apostoli nè 
i Profeti, o non foss’altro, le concordanze della 
scrittura (t). Dante si duole che i preti, per 
poca vocazione d’ interpretare la parola di- 
vina, scomunicassero i morti con cerimonie 
crudeli a’ cadaveri ( 2 ) } c gli esce la grande 
immagine — 

Orribil foron li peccati miei ; 

Ma la I 'Cinta divina ha si gran braccia 
Che prende ciò che si rivolge a lei. 

Or questa non è forse sentenza frequente ì 
e ricca di poesia , ne’ libri mosaici e ne’ sal- 
mi , e negli evangeli l e nondimeno l’annota- 
tore recente di Alberigo registra que 1 versi 
quasi si fossero traduzione delle frasi frate- 
sche , Nullus hominum de magnitudine sce- 
lerum suorum despcret , quia omnia in poe- 

nitentia expiantur (3). Ma se quest’ Alberigo 

/ 

(0 C*scELtiEri , intorno alla questione sopra la ori- 
ginalità del Poema di Dante, Roma, 1 8 i 4— — ' e gb °P U * 
scoli del Boltari, e del Costanzo nelle giunte alle Ediz. 
Rom. e Pad. 

(1) Purg. HI. 121. 

( 3 ) L’ editore Romano al cap. XVIII. d 1 Alberico 


^ _ 
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non si fosso occultato per secoli dentro gli 
arcluvj per abbellirsi u con la scrittura assai 
antica , e i caratteri guasti da troppa ctà(i),” 
si che gli autiquarj facessero eccheggiarc per 
tutta Europa il trovai d 1 Archimede , oggi 
ei slarebbesi inossei-vato con gli altri della sua 
stampa ne 1 volumi delle Vite de’ Santi, pronte 
da leggersi in molte edizioni e in più lingue. 

La loro testimouianza è giustificata da’ ca- 
noni di critica storica , e questo del Tira- 
boschi — - u Che a ciò che uno assicura di 
avere veduto con gli occhi proprj non si nie- 
ghi fede cosi di leggieri, (a) ” Adunque non 
rido della semplicità di popoli mezzo barba- 
ri , nè accuserò d 1 impostura gli storici che 
scrivevano per que 1 secoli. E ne desumo — > 
Che Dante tendendo a riformare la religione, 
importavagli di narrare eh 1 ei vide San Pie- 
tro circondargli tre volte la fronte di luce', 
e consacrarlo alla missione Apostolica di San 
Paolo (3). Le sue rivelazioni de’ regui de’ • 
morti , a riescire potenti sul mondo d’allora, 
avevano da parere non immaginarie, ma vere ; 
c nou tanto mirabilmente poetiche , quanto 

(i) Lett. etri Bottari, Ediz. Padov. voi. V. pag. i43. 

(a) Stor. del. Lett. voi. III. pag. 3i — 3i. Ediz Pi.. 

(3) Vedi voi. I, sez. XLIIi. e XHV. 
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religiosamente autentiche al pari delle predi- 
cate alla moltitudine nelle chiese , e talor 
descritte negli annali de’ regni. Una visione , 
avvenuta cent’ anni dopo l’ età di Alberigo , 
narravala poco innanzi che Dante nascesse , 
il più veritiero de’ monaci che mai scrives- 
sero storia. Somiglia alle altre nell’invenzione 
e nel metodo : bensì corre meglio circostan- 
ziata. Non è di fanciullo rapito da una co- 
lomba , come Alberigo ; ma d’ uomo che va 
a parlare a’ morti nella settimana santa , e a 
traverso d’un gran deserto, come il poeta (1). 

CLX. Anche il sistema allegorico nella 
commedia , tanto diverso dalla semplicità , 1’ 
unità , c 1’ evidenza pittorica delle significa- 
zioni della Greca mitologia , benché sembri 
invenzione dalla teologia gotica dell’ età fer- 
rea , pur nondimeno ha profonde e bizzarre 
le sue radici ne’ libri apostolici : e più as- 
sai nelle Epistole , dove i due figliuoli d’ 
Abramo , 1’ uno nato di donna serva , 1’ al- 
tro di libera 5 l’uno secondo la oarne , l’al- 
tro secondo la legge, figurano il Vecchio Te- 
stamento, ed il Nuovo: e la serva è figurata 


(0 Matii. Pabis, Historia Angliae, ad an. ng6. 
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dal monte Sinai, perchè era vicino alla città 
di Gerusalemme soggetta a 1 Romani ,• e per 
madre libera inteudesi la Gerusalemme del 
cielo (i). E Dante procede così complicando 
i misteri allegorici in guise efficaci forse alla 
religione, ma pericolose alla poesia. Lascie- 
rei volentieri, con le altre tutte a termini 
dove le trovo , anche l’ allegoria della selva 
che introduce al poema, se alcune sue forme 
e significazioni esse pure uou s’ accordassero 
letteralmente alla missione evangelica di San 
Paolo. I primi interpreti ( non perchè non 
vedessero, ma non s’attentavano di addi- 
tare , sin da’ primi versi della commedia , i 
nomi di personaggi polenti , e il vero peri- 
coloso) spiegarono, per la via smarrita nella 
selva oscura, gli errori delle passioni del poeta } 

(i) Qiioniam Abraham duoa filios habnit : unum 'de 
- aucilla , et unum de libera. Sed qui de ancilla , srctin- 
dmn earnera nata» est: qui autem de libera, per re- 
proraissionem : 

Quae sunt per allegoriam dieta : Hacc cnim sunt duo 
lestamenla. Unum quidem in monte Sina in nervitn- 
tem gencrans : quae est Agar : Sina enim naons est in 
Arabia, qui conjunctiu est ri quae mine est Jerusalei*, 
et servit cum (ibis suis. Ili a autem , quae sursum est 
Jerusalem, libera est; quae est inater nostra. Galat. 
IV. aa — a6. 
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e per la Lonza il Leone e la Lupa , le idee 
generali della libidine, dell’ambizione, e del- 
l’avarizia, che fino allora lo avevano disviato 
dalla religione , e dalla sapienza. Primo Ga- 
sparo Gozzi s’ accorse — - ll Che 1 ’ invenzione 
aveva più del grande di quello eh’ altri ere- 
devasi e stimando tuttavia che la selva si- 
gnificasse gli errori della vita di Dante , in- 
tendeva in quelle tre fiere i vizi delle città 
democratiche c dell’ Italia Questa opi- 

nione benché perplessa, e in parte non vera, 
fu come barlume alla verità. Poi venne chi 
la travide , e ideò che la Lonza fosse Fi- 
renze , e il Leone il regno di Francia , e la 
Lupa la curia di Roma (2) ; se non che in- 
terpretò che la selva dalla quale il poeta vo- 
leva uscire , fosse u la pubblica reggenza Fio- 
rentina ”5 ond’ altri rispose: u Adunque vo- 
lendo egli uscire dalla reggenza Fiorentina 
che lo cacciò, gli s’opposero Firenze, Ro- 
ma, e il Reame di Francia (3) ” — Il l iso pro- 
vocato da una assurda applicazione annientò 
anche le vere nella uuova interpretazione ) e 

(O Gozzi’, difesa di Dante, Ediz. Zatta. 

(a) Diosisi , Aned. II. a5. scg. 

(3) Lombafui , Esame delle pretese Corrczioui del 
Di ooisi. cap. If. 
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ogni critico si raffrettò a professare 1’ antica 
c abbellirla : di clic vedi qui a piedi (i). 

CLXI. Non però mostrasi men tenebro- 
sa, e si rimane sospesa nel primo canto , e 
non che rispondere nè al progresso nè al ter- 
mine del poema o alla storia che gli è fon- 
damento , cozza con le altre parti di quella 
medesima allegoria. Quindi il Gozzi non sa- 
peva darsi ad intendere u come il Veltro ” 
(che nel senso letterale e naturale e poetico 
e storico addita evidentemente Cane della 
Scala ) Cl Principe e Signore d’ una larga na- 
zione , e profeticamente disegnato , dovesse 
con l’armi sue cacciare di città in città e ri- 
mettere in Inferno una Lupa che figurava 1’ 
avarizia di Dante ( 2 ) ” — u Strane cose — •” 

(1) “ La via verace fu smarrita da Dantealla morte 
di Beatrice (come osservano il Biagioli e lo Scolari) 
avvenuta nel ioqo. Perduta la virtuosa sua amica, ri- 
masto in balla di sè stesso, con un vuoto immenso nel 
cuore , preso da false speranze di bene, si abbandonò 
a’ piaceri de 1 sensi , secondo il Biagioli , o alle pubbli- 
che faccende , secondo lo Scolari , che lo condussero 
alle amarezze estreme da lui sofferte 11 — Note de 1 varj, 
Ediz. Pad. — e l’esame della Divina Commedia di Giu- 
seppe de Cesari , Introduz. al Discorso primo nelle 
giunte di Roma , voi. IV. 

(?) Loc. cit. 
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esclama oggi 1’ autore d’ un dotto libretto — 
u su le quali per cinque secoli non era ca- 
duto sospetto ! E sa Dio quale somiglianza 
essi (gli espositori) rinvennero fra Can Gran- 
de della Scala, uom vivo c vero , cd alcune 
astratte c intellettive cose di morale , sicco- 
me sono i vizi e le passioni dell’animo (i)” — • 
Infatti ove alla selva si muti il significato 
fantasticato dal Dionisi , e le tre fiere si ab- 
biano per simboli di cose politiche , la sua 
interpretazione raccoglie e riflette lume in 
più versi oscuri nelle tre cantiche; e intorno 
a ciò le prove addotte nel nuovo libretto non 
hanno contrasto. Pur non è da deridere gli 
antichi espositori } i quali non che disccrnere 
coerenze c aderenze fra Cane della Scala , e 
le astratte idee di morale , non P hanno pur 
mai nominato sotto que’ versi. Vero è clic la 
Lonza e il Leone e la Lupa furono spiegali 
sino d’allora per tre peccati mortali de’ quali 
il poeta andava a purgarsi negli altri mondi — • 
ma dobbiamo compiangere in que’ primi com- 
- mentatori la dura necessità di dissimulare ciò 
che sapevano, c fors ! anche avevano udito da 

(i) Marchiti! , Della prima c principale allegoria 
«lai poema di Daote. Ed. Pad. voi. V. pag. ,3y5 — 4*5* 

1 1 


TOH. il. 
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Dante. II suo figliuolo, alla predizione che il 
Peltro farà morire di doglia la Lupa , pare 
che scriva da smemorato - — de quo tantum 
quaerilur — praedicit nascere qt tendoni plenum 
sapientiac. E un Anonimo— • Olii sia questo 
Veltro non è definito , ed è pretermesso da 
molti valenti uomini ” — E il Boccaccio “ Ma- 
nifestamente confesso clic io non l’intendo — 
ma pare intendere altro che non dica la let- 
tera (i) } o nn Imperadore clic verrà ad abi- 
tare a Roma; ” o Saturno col secolo d’oro ( 2 )”. 
Il Veltro era anche “Cristo giudice nella fine 
del mondo ; ” e i confini de’ suoi stati , 

E sua ìiaiion sarà tra Feltro c Feltro, 

diventarono u cieli e nuvole (3) ”. Onde a 
scoprirvi il nome del Signor di Verona biso- 
gnò il corso di duccnt’anni; c n’ha merito 
il Vclutello. Ad ogni modo di lutto quasi 
clic abbiamo di certo nelle allusioni storiche, 
siamo pur debitori a’ que’ primi commentatori ; 
c ove mostravano d’ ignorare cose note a’ 
loro occhi , la colpa era de’ tempi. 


(1) Chiose aU’Inf. I. 101. scg. 

(a) Eil. Fior. voi. IV. p. ({2. 

( 3 ) Presso il Lombardi , chiose al cauto cit. 
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CLXII. Restava a pena un anno di vita 
al poeta , e Roberto di Napoli eletto ad op- 
porre tutte le armi de 1 guelfi alla lega de ghi- 
bellini , sollecitava Papa Giovanni XXII, di 
minacciare dell’ interdetto i principi federati 
dello Scaligero. Il discorso del generoso 
annalista d’Italia sia qui riferito, poiché, 
dallo stile rimesso in fuori , diresti d 1 in- 
tendere le ultime parole di Dante morente— 
u Ma perciocché si sarebbe potuto dire , sic- 
come in fatti si disse, che al Pontefice scon- 
veniva il mischiarsi in guerre , per invadere 
gli stati altrui , c poco ben sonare il far ser- 
vire la religione a fini politici , mentre non 
appariva , che i Romani Pontefici avessero 
diritto alcuuo temporale sopra Milano e so- 
pra le altre città di Lombardia , Marca di 
Verona, e Toscana, mentre essi Principi te- 
nevano quelle città dall’ Imperio , e le con- 
servavano per 1’ Imperio } fu anche trova- 
lo il ripiego di dar colore di religione a 
questa guerra. Andò pertanto ordine agl’ In- 
quisitola di fare un processo dì eresia a Mat- 
teo Visconti e a’ suoi figliuoli 5 e la stesso 
dipoi fu fatto contro Cane della Scala , ed 
altri Capi de’ Ghibellini d’allora : i quai tutti, 
benché protestassero d’ essere buoni cattolici, 
e ubbidienti alla Chiesa nello spirituale, pure 
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si trovarono dichiarati eretici, e fu predicata 
contro di loro la Croce. Insomma abusossi 
il Re Roberto, per quanto potè, della smo- 
derata sua autorità nella Corte Pontificia , 
facendo far quanti passi a lui piacquero a Papa 
Giovanni , con porgere ora motivo a noi di 
deplorare i tempi d’allora. Che i Re e Prin- 
cipi della terra facciano guerre , è una pen- 
sion dura , ma inevitabile di questo misero 
mondo. In oltre, che il Re Roberto tendesse 
a conquistar Tltalia, può aver qualche scusa. 
Altrettanto ancora faceano dal canto loro i 
Ghibellini ; nè questi certo nelle iniquità la 
cedevano a i Guelfi. Ma sempre sarà da de- 
siderare , che il Sacerdozio istituito da Dio 
per bene dell’ anime, c per seminar la pace, 
non entri ad ajutare, e fomentar le ambiziose 
voglie de’ Principi terreni 5 e molto piu guardi 
dalf ambizione se stesso (i) ”. 

t 

CLXIII. A rinfiammare l 1 ira di Dante , 
c fargli più gravi i pericoli , venne Capitano 
dell’ esercito pontificio un figliuolo di quel 
Carlo di Valois , mandato già da Bonifacio 
Vili in Firenze, e stipendiato da’ guelfi, a 

<0 Muratohi, an »3 19 — i3ao. 
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diffamare il poeta, e cacciarlo eoa altri molti 
della repubblica (i). Il Cardi naie Poggetto , 
che poscia voleva disotterrarlo dalla sepol- 
tura, era Mentore del giovine principe, ed 
esecrato dal poeta esso pure come Cardi- 
nale , e Francese e figlinolo bastardo del 
Papa Francese ( 2 ). Il concorso di queste cir- 
costanze rafferma la congettura ebe i vati- 
cini contro la Chiesa rinfierirono nel poema 
di Dante verso la fine della sua vita (3) — c 
aggiunge verità alla narrazione o non osser- 
vata , o sprezzata , che a’ suoi figliuoli per 
quasi un anno non venne fatto di apparec- 
chiare una copia intera dell’ opera (4>- Ne’ 
tredici canti del Paradiso eh’ essi temevano, 
o dicevano smarriti, le invettive a 1 Papi sono 
più libere e più veementi. Nota che in uno 
di que’ canti San Pietro consacra il poeta , 
e gl’ impone di evangelizzare la verità , per 
purificare la religione “ dagli adulterj ” — * 

E tu , figliuol , che per to mortai pondo 
Ancor giu tornerai , apri la bocca 
E non nasconder quel eh 1 io non nascondo ( 5 ). 

(0 G. VfLLASl , Iib. IX. 107. 

fa') Pbtra rca , Epist. sine tit. VII. 

( 3 ) Qui dietro , scz. CXL. pag. io 5 . 

( 4 ) Vedi voi. I, se*. XXVI— XXVIII. 

( 5 ) Parad. XXVII. 64—66. 
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Pur mentre ei si moriva, la fortuna impone- 
va a’ suoi figliuoli di dissimulare. Dove e quan- 
do , e per quali espedienti venisse lor fatto 
di palesare il poema, non ho prova, nè in- 
dizj da ricavarne un 1 unica congettura. Ma 
le ragioni che strinsero i! padre al secreto , 
>erano più imperiose a 1 figliuoli, e agli ospiti 
suoi. La preponderanza de' Papi in quegli anni 
fece sentire a 1 dittatori diversi della Roma- 
gna eh’ erano sudditi (i) ; e ne seguì l’esilio, 
e la morte del Signor di Ravenna : e bendi 1 
altri forse ne dubiti, io credo che Dante an- 
dò a chiedere i Veneziani d’ajuto , “ c morì 
tornato d’ ambascierà da Vincgia in servigio 
de 1 Signori da Polenta con cui dimorava (a)” 
L’indole e lo stato dell’animo di Dante in 
quella condizione di tempi, mi farebbero pre- 
sumere vero, eh 1 ei si moriva accorato, per- 
chè i Veneziani per odio a Guido loro ne- 
mico non si smossero mai dal decreto di ne- 
gargli udienza (3). Se non che è circostanza 
aggiunta da testimoni più tardi, e amplificata 
da chi la ridice ascrivendola ad una guerra 

fi) Annali diluita , i 3 ao. 

(a) G. Villani , Lib: IX. 1 33 . 

(3) F. Villani, Giannozzo Man etti, ed altri presso 
il Mchus. Vita Ambr. pag. 167—170. 
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fra la repubblica e Guido ; di clic non trovo 
memoria in quegli anni. Bensì i Veneziani non 
molto innanzi sotto colore di liberare Ferra- 
ra dalle risse civili e dalla tirannide , se n’ 
erano insignoriti ( 1 ). Clemente V li dichiarò 
usurpatori del patrimonio ecclesiastico, e in- 
fami sino alla quarta generazione , scaduti 
d’ ogni loro avere in tutti i porti di trafGcoj 
d’ ogni eredità nella loro patria ; d 1 ogni di- 
ritto di far testamento ,• schiavi di buona pre- 
da in ogni terra abitata } e meritoria la guer- 
ra, la crudeltà, e il tradimento a disperderne 
la posterità e la memoria (a). Il decreto san- 
tificava la rapina, onde i principi , da quelli 
in fuori che non erano battezzati , se ne 
fecero esecutori (3). I Veneziani essendosi 
redenti a fatica dalla scomunica ( e dicono 
che il loro arabasciadore camminando cou pie- 
di e mani a guisa di quadrupede agli oc- 
chi del Papa , rassegnavasi al nome di cane 
senz’ anima) (4), si guardavano a tutto potere 

(1) Annali d 1 Italia , an. 1309. 

(a) Bolle pontificie, voi. Ili, pari. 11. pag. 118 — 130. 
Roma, 1741. 

{ 3 ) Man ini , Storia Civile e Politica del Commercio 
de’ Veneziani , voi. V. , lib. III. cap. 1. seg. 

( 4 ) Bodiho , De Repubblica — “ Canis ab ipsis Vene- 
ti* appellatus e»t , quod coram Clemente V, Pont. 
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dall’ inframmettersi nelle liti fra la Chiesa e 
f tiranni che governavano i paesi oltre il 
Po — c a questo , parmi , assegna ragioni 
della loro ripulsa ali’ oratore del Signor di 
Ravenna ; tanto più quanto i principi quasi 
tutti in Romagna allora erano minacciati dal- 
le maledizioni del successore di Clemente V, 
e dalle armi de 1 suoi Cardinali. 

CLXIV. Quindi quella provincia e que- 
gli anni erano meno propizj alla pubblicazione 
dell’opera. Verosimilmente P indugio non de- 
rivò solamente , perciò che Dante appiattò 
quasi mezza la terza cantica 11 nella camera 
ove era uso di dormire in una finestra cieca 
dietro una stuoja confitta al muro (i) ” — 1 da 
che ove pure avesse ciò fatto per cautela , 
chi crederà eh’ ei morisse senza avvisale i 
suoi figliuoli del luogo ov’ essi avrebbero ri- 
trovata la copia di lutti que’ canti ? o eh’ ei 


Mas. laqucum collo insernisset, Scinde pedihus ac ma- 
nibus quadrupedi* in tnodum gradirò* , veniam a Pon- 
tifico Msstmo pcliissrt. ” Lib. 1. pag. a 17 . Lione , 
1.183 — Foscariwi , Lctterat. Vrnez. Lib. Ili, pag. 335- 
336. e la nota ove confuta il Sodino , pur concedendo 
che il fatto fu registrato dagli scrittori di Croniche. 

(•) Vedi voi. I, «ez. XXVI. pag. 5g. 
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si dimenticasse 11 che 1’ umidità della finestra 
e del muro avrebbero muffate le scritture 
tutte se guari state vi fossero (i)l v Che Ja- 
copo dormendo sognasse 1’ ombra del padre 
suo li vestita di candidissimi vestimenti, ” non 
può negarsi nè credersi, se non per via d’in- 
duzioni, c le ho proposte perchè altri ne giu- 
dichi (2). Se il figliuolo sognò, o disse di ave- 
re sognalo , poco rileva 5 da che il deside- 
rio irritato dalla difficoltà e da’ pericoli di 
preservare il poema, può avere occupata l’im- 
maginazione del giovine a sogni , o aguzza- 
togli P ingegno a finzioni efficaci all’ intento. 
Bensì a provare che la commedia corresse per 
l’ Italia innanzi là morte dell’ autore , o che 
gli eredi non avessero trovato ostacoli a farla 
pubblica, bisogna di necessità contraddire al 
Boccaccio che nella Vita di Dante affermò 
d’ avere udito il fatto in Ravenna da un in- 
trinseco del padre e de’ figliuoli , c lo nomi- 
na j e poscia nel comento n’ esalta spesso la 
fede, e gli si chiama obbligato d’ altre molte 
notizie ( 3 ). Cecco d’ Ascoli, Giovanni Villani, 

(1) Vedi voi. I, sez. XXVI. pag. 60. 

(2) Ivi, scz. XXVIIJ. 

( 3 ) Comento, spesso, ove allega Piero Giardino Ra- 
vignano. 
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e Cino da Pistoja, coetanei di Dante alludo- 
no a’ versi della commedia — 

In ciò peccasti , o Fiorentin poeta , 

Ponendo , che li ben della fortuna 
Necessitati siano con lor meta. 

Non è fortuna , cui ragion non vinca : 

Or pensa Dante , se pruova nessuna 
Si può più fare che questa convinca (i). 

Altrove censura u il fiero pasto ” del Conte 
Ugolino} ma non lo vedo mai critico d’ altre 
cantiche dopo la prima. Del Villani, non mi 
sovviene il luogo ; pur so eh 1 * 3 egli nota ne’ 
Fiorentini viventi alcuni vizi de’ dannati da 
Daute. Nelle rime di Cino da Pistoja nuova- 
mente illustrate da un uomo dotto (2) , lessi 
un componimento che rinfaccia a Firenze d’ 
avere patito che morisse fuggiasco e si veri- 
ficasse la predizione di Brunetto Latini — ■ 

La tua fortuna tanto onor ti serba , 

Che P una parte , e l’altra avranno fame 
Di te : ma lungi Ga dal becco P erba ( 3 ). 


(1) Acerba, lib. I. cap I. G danna la bella teoria 
che fa della fortuna un’intelligenza Angelica, deputata 
a governare con leggi certe , e oscure a 1 mortali, lutti 
i moti dell’ universo. Inf. VI 

(a) Ciampi , Pisa, 181 a, 0 V anno dopo. 

( 3 ) Inf. XV. 70 — j 3 . 
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Or non ho il libro , nè posso dire dell’ au- 
tenticità di que’' versi. Cino ad ogni modo 
sopravvisse di quasi vent’anni all’aulico suo(i)j 
e ove pure paresse che in que’ versi ei lo 
pianse subito dopo eli’ egli morì , il trattato 
su l’Eloquenza Volgare mostra a ogni pagina 
che l’ammirazione e l’amore caldissimo a 
Cino può avere indotto l’ autore a lasciarli 
conoscere alcuni tratti sconnessi del suo gran- 
de poema • c più forse che non erano noti 
a moltissimi. Il Villani invecchiò sino a mezzo 
il secolo XIV. Però fra le indicazioni che 
guidano al tempo probabile dell’edizione della 
commedia , prime e più antiche sono da re- 
putarsi le citazioui di Cecco d’ Ascoli con- 
dannato nel 1 3^7 dal Santo Ufficio (a). 

« « 

CLXV. Computando che Cecco scrivesse 
tre, ed anche quattro anni innanzi la sua 
misera morte, t’incontrerai col Boccaccio che 
protrae a più d’ undici mesi l’esemplare in- 
tero compilato da Jacopo e Pietro-Alighicri, 
rammenta le scritture u pienamente purgate, 
dalla muffa” a poterle discernere e rieopiarle(3). 

(t) Tiraboschi , Stor. della lett. voi. IV. pag. 3o5. 

(?) Vedi voi. I , sez. LVI. pag. i3g. 

(3) Ivi, *cz. XXVI. pag. 6o. 
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E se tu consideri che i versi recitati da coe- 
tanei di Dante , oltre all’ essere tratti dalla 
prima cantica , e fors’ anche noti senza mol- 
ta parte del loro contesto, si stanno ne’ canti 
dove la Chiesa non è toccata , parrà sugge- 
rito dalla necessità di scansare i pericoli au- 
che l’aneddoto che i figliuoli u secondo 1’ 
usanza dell’autore, prima mandarono a Mes- 
ser Cane della Scala (\ canti trovali) e poi 
alla perfetta opera li ricongiunsero siccome 
si convertiva (i). ” — -Quanto poco fosse pro- 
babile che Dante avesse per usanza di spe- 
dire copie a Verona di tutti i canti appena 
finiti , è mostralo (a). E che Cane non fosse 
editore della commedia , pare manifestissimo 
dalla circostanza che non v’ è codice dove 
sia da trovare unita alla lettera che gli de- 
dica il Paradiso. Perciò non 1’ ebbi per au- 
tentica, se nqu dopo lunga perplessità •, e quan- 
do , oltre alle molte sue coerenze a tutto il 
poema , c allo stile e pensieri di Dante , 
e agli avvenimenti e alle date de’ tempi, vidi 
che il Boccaccio non pure la nomina, ma se 
ne giova nel suo comento , e talor la tradu- 
ce (3). Altrimenti , mi sarei creduto eh’ ei 

( 1 ) Loe. cit. 

(a) Vedi voi. I , «e*. XXXVI. seg. 

( 3 ) Comento , Cant. I. 


Digitized by Google 



s 

DEL POEMA DI DANTE 


, 7 3 

non sapesse se non quanto n 1 * udì dalla tra- 
dizione. Tanto e non più raccontava intorno 
alle altre dedicatorie , — u La prima parte , 
cioè Inferno, titolò a Ugoccione della Fag- 
giuola, il quale allora in Toscana era Signo- 
re di Pisa mirabilmente glorioso. La seconda 
parte , cioè Purgatorio , intitolò al Marchese 
ManueIJo Malespini. La terza parte, cioè Pa- 
radiso , a Federigo III, Re di Sicilia. Alcuni 
vogliono dire, lui averlo titolato tutto a Mes- 
ser Cane della Scala } ma qual si sia P una 
di queste due la verità , niuna cosa altra n 1 
abbiamo , che solamente il volontario ragio- 
nare di diversi ; nè egli è si gran fatto , che 
solenne investigazione ne bisogni ( i ).” 

CLXVI. Era religione di Dante c< di se- 
guile in tutto P analogia*,” e per questa pa- 
rola pare che intendesse anche retribuzione. 
Però dedicò a Cane della Scala la cantica 
11 decorata del titolo di Paradiso , come la 
più sublime delle tre , c la men discguale a 1 
bcneficj ricevuti , c alla preminenza del Si- 
gnor di Verona fra 1 principi ghibellini (a). ’’ 

(i) Vita di DaHle, pag. — (>9. 

il) “Itaque cum dogmalibus innralis negotii* atnici- 
tiani , ad quarti et salvavi analogo doceatur ad retri- 

k>H»ndum prò «‘jllatii beneficila , quia xerael analogia 
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Pur chi togliesse quel passo , la lettera nel 
rimanente direbbesi disegnata a guisa d’ in- 
troduzione a tutto il poema ( 1 ). dodi forse 
prevalse la tradizione che fosse tutto dedi- 
cato al nome dello Scaligero, tanto più quan- 
to è il solo splendidamente esaltato in cia- 
scuna delle tre cantiche. Ma donde il Boc- 
caccio intendesse, o come potesse ideare, o 
a che fine gli giovasse di insinuare che 1’ 
opera intera , o alcuna delle tre parti avesse 
in fronte una lettera in onore di Federi g° 
Re di Sicilia , forse non una di mille e più 
congetture potrebbe cogliere il vero. Certo era 
tradizione più antica , e al modo usato del- 
1’ altre , 

D’ occulto rivo imperversò torrente. 

Così arrivava sino a Voltaire , il quale se 

sequi mihi votivum est, et propter quod manuscnla 
mea saepe multimi conspexi , et ab invicem segregavi, 
sed non segregata percensui , dignumque cujusquc vo- 
bis inquirens. P(eque ipsttm praeminentiac vestrac cou- 
gruum comperii , nragisque comoediac sublimerà canti- 
cam, quac dccorattir titulo Paradisi, et illam sub prae- 
senti epistola , tamquain sub epigrammate proprio , de- 
dicatati! vobis adscribo , vobis offero , vobis denique 
recommendo 11 — Dedic. del Paracl, pag. 4jo. Ed. Zatta. 

0) Vedi voi. t, sez. LXXXV. pag aa3. 
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avesse additato le fonti delle sue narrazioni 
non avrebbe mai persuaso gli ascetici a cre- 
dere : ma le avrebbe meglio osservate 5 non 
si sarebbe lasciato traviare sì spesso ; e vi- 
vrebbe oracolo , come di certo fu uno de’ 
tre creatori della filosofìa della storia. Molti 
oggi s'aizzano a morderlo , anche perchè ha 
creduto inavvedutamente a chi scrisse che 
Dante corse a ricovero al Re Federigo in Si- 
cilia (1). — E qui pure quegli Italiani , o pa- 
negiristi fanatici de’ loro concittadini , o sci- 
ane d’inglesi, Francesi e Tedeschi, s’adirino, 
e ascoltino. Ridicolo personaggio è la scinda, 
e le romantiche più che le altre. E chi , ad 
ogni fallo in che i forestieri , per troppo 
amore alla letteratura Italiana , trascorrono, 
insulta a’ Principi della letteratura Europea — 

Ma ella s 1 ò beala e ciò non otte — 

non recita egli le parti di bestia spregevole 
più della scinda l — I nostri maggiori decre- 
tarono alimenti dal pubblico erario ai cani , 
tanto che veglino a guardia dell’altare di Giove 
Tutore del Campidoglio; ma ove s’ avventino 

(1) Essais sur les mocurs; e presso il Merian , Mem. 
sur Daute, poco dopo il principio. 
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a chi sacrifica, e non distinguono il cittadino 
dal ladro, non vuoisi nutrirli; ma sì flagel- 
larli, tanto che tacciano ( 1 ).”. 

CLXI. Dante di rado ferisce individui 
più di una volta ; c sapeva che un colpo riu- 
sciva mortale. Ma contro a Filippo il Bello, 
Bonifacio Vili, e Federigo d’ Aragona ritor- 
na sempre più fiero. La ira sua contro al Re 
Francese pare mista a terrore ; nè lo nomina 
mai — e contro al Papa, è voluttà di vendet- 
ta ( 2 ) — e contro all’ Aragonese, è disprezzo. 
Le ignominie de’ primi due stanno tutte nella 
commedia ; bensì all’ ultimo non perdona nè 
pure nelle opere miuori , dettate con animo 
più pacifico. Però dianzi , sì dal Convito , sì 
dal libro su 1’ Eloquenza Volgare m’è occor- 
so di addurre passi ingiuriosi al nome di 
Federigo (3). A lui pensando scriveva , 

Degli Angeli , che non faron ribelli , 

Nè fur fedeli a Dio , ma per sé foro. 

Cacciarli i ciel , per non esser inen belli ; 

Nè lo profondo inferno li riceve , 

Ch 1 * * 4 alcuna gloria i rei avrebber d’ citi (.4). 

(1) Cicero»* , non mi so dove. 

(a) Qui dietro , sez. CXV1I. pag, 33. 

0) Sez. CXII. CX1II. CXXVI. 

(4) Inf. III. 38 scg. 
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Se Guido Conte di Montefeltro, e Guido Si- 
gnor di Ravenna non si fossero , il primo 
per noja del mondo, e l’altro per amore di 
signoria , o 1’ uno e 1’ altro per necessità di 
fortuna , riconsigliati a prestare obbedienza 
alla potestà temporale del Papa . que’ versi 
che nel poema rivelano le loro colpe, risuo- 
nerebbero , credo , de’ loro meriti (i). Tutta- 
via questi due guerrieri ghibellini della Ro- 
magna erano Angeli di luce , verso del Re 
di Sicilia che aveva ereditato il nome di Fe- 
derigo li , e quella poca parte de’ suoi do- 
ininj in Italia che il Papa non aveva aggiudi- 
cato a’ Francesi. Bonifacio Vili l’ ebbe per 
invasore *, mandò Carlo di Valois alla conqui- 
sta della Sicilia j e Federigo, anziché oppor- 
re Tarmi, e i diritti , riconobbe vilmente il 
decreto de’ Papi, si confessò feudatario, c 
promise di arricchire il tesoro apostolico di 
tre mila once d’oro alla fine el ogili anno ( 2 ). 
Di ciò T aunal.sta d’Italia si tace. Quel della 
Chiesa ne fa trionfo ; c citando il trattalo , 
allega anche in prova de’ diritti ecclesiastici 
come il successore di Bonifacio Vili intimò — 
<£ Che se Federigo persisteva a datare il suo 
(.1) Sez. CXIV— CXVfl 

^ Raynalpcs , Ann. lìcci, ad an. i 3 oi. «1. 1. *cq. 

la 
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regno dall’anno ch’egli cominciò a governare 
i suoi popoli , anziché dall’anno eh’ ei fu di- 
chiarato monarca legittimo dalla Chiesa , in- 
correrebbe nella pena di ribellione (1)”. Fe- 
derigo s’ aggiunse obbrobrio , facendosi mo- 
glie una principessa de’ Reali di Napoli , c 
promettendo la successione della Sicilia a’Fran- 
cesi (2). I sospetti i tradimenti e gli assalti 
fra’ principi confinanti , e parenti , e che vi- 
cendevolmente accusavansi di usurpazione , 
rifecero ghibellino il Re di Sicilia,- ma non 
potè mai redimersi agli occhi de’ propugna- 
tori dell’Impero 5 e il poeta pare che non de- 
gni di riparlarne , se non per insegnare che 
la codardia de’ principi tralignanti fu sempre 
1’ origine pessima d’ ogni servitù alle nazioni. 
A Federigo di Aragona così infamato a ogni 
poco j e rimproverato a viso aperto di non 
possedere de’ suoi grandi antecessori “ nulla, 
dal regno in fuori ( 3 )"’, non credo che Dante 
mai dedicasse alcun’ opera sua , nè potesse 
mai prevedere eli’ altri gli avrebbe apposto 
d’ avervi peusato. 

( 1 ) Loc. cit. ad an. i3o3. n. 49 . seq. 

Cq) Muiivroni , Ann. i3oa. 

(3) Jacopo e Federigo hanno i reami ; 

Del retaggio miglior nessun possiede. Purg. Vii. i 3. 
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CLXII. Se il Boccaccio vedesse le let- 
tere dedicatorie della prima cantica a Ugoc- 
cione Signore di Pisa , e della seconda a 
Morello Malaspiua , non so ; ma non 1 ’ asse- 
risce ; e dal modo con che si libera dalla 
questione , diresti che gli rincrescesse dcll’im- 
prudenza d’averla toccata. Niun altro innanzi 
a lui nominò quelle lettere ; niuno, fra quanti 
le hanno poi ricordate , s’ attenta di dire di 
averle trovate 5 come che forse negli scarta- 
facci di Mario Filelfo si stiano in alcuna bi- 
blioteca aspettando editori innocentemente 
complici dell’ impostore. L’ essersi smarrita 
ogni carta qualunque di mano di Dante, e 
fin anche le epistole al comune esistenti sino 
a mezzo il secolo XV (1), m’indusse da pri- 
ma a non so quale sospetto che Filelfo il 
vecchio le avesse trafugate in Firenze. Quivi 
allora per parecchi anni ei fu principe delle 
lettere 5 poi detronalo, e bandito, e infamato 
reo di tutte le ribalderie (a) — calunnie lo 
molle 5 ma stavano bene a chi era nato a 

(1) Vedi voi. I , sez. CVI. pag. 281 — 182. 

(a) William Shepherd , Life of Poggio , cap. VI. 
pag. a 58 — 258. Livcrpool , 1802. Ed è opera d'uomo 
dotto davvero, e scritta a tenere compagnia alla Storia 
de’ secoli Medicei di Guglielmo Roscoe. . 
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morire calunniato! e di nemici cd amici, r la- 
sciare credi moltissimi della bell’ arte in ba- 
lia. Tuttavia fra le imputazioni , o di ladro 
di tanto numero e mole cl’ autografi al pa- 
dre — o d inventore ciarlatanesco d’ alcune ci- 
tazioni al figliuolo, a questa parevano obbli- 
go d’ umana equità d’ attenermi, c guardarvi 
più addentro J c uscì manifesta (i). A quanto 
oggi intendo . i grammatici Fiorentini del 
secolo di Leone X , sgomentati dall autorità 
del loro grande concittadino clie nel trattato 
d’ Eloquenza Volgare negava ad essi ogni si- 
gnoria su la lingua (■>.), fu rono giudicati so- 
spetti — u d’avere o celato, o distrutto le scrit- 
ture riconosciute anticamente di mano di 
Dante 5 perchè con ciò , togliendo il modo 
di più fare verun confronto , si dovesse rite- 
nere il detto libro per una impostura di chi 
lo rinvenne , e i manoscritti , se pur vi fos- 
sero , delle altre opere di Dante, dovessero 
insieme con tutti gli altri considerarsi per 
copie (3)” — Vecchia o moderna che sia l’accusa 

( 1 ) Scz. CXXVI , e CXXVII. 

Sez. CXXII. 

C3) Biblioteca Italiaka , Num. CI. Maggio, i8a3 — 
e segnatamente nell’ Ediz. Udinese la lettera al Mar- 
chese Trivnlzio, verso la fine. 
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( quando chi la propone non reca innanzi 
autori nè date) pare stolta a ogni modo, in- 
giuriosa a chi la fa , e a chi la riceve , c sì 
velenosa , che ov’ anche potesse attestarsi da 
tutti, niuno dovrebbe mai rammentarla fra 
uomini che per via di recriminazioni letterarie, 
facilitarono le arti della tirannide a perpe- 
tuare la discordia civile fin anche nella gram- 
matica , per raggravare la servitù comune a 
que’ miseri. Se non che sotto tanta malignità 
evidentissima, non è da scorgere nè pure om- 
bra di verità. I Fiorentini non potevano pos- 
sedere le opere autografe d’uno scrittore che 
lasciò le ossa, e tutta la sua discendenza fino 
all’ ultima generazione fuor di Toscana. 

CLXIII. L’ esemplare dell’ operetta in- 
torno alla lingua che sia stato mai ricordato, 
serbatasi in Padova (1)5 e la traduzione, che 
sola da prima fu conosciuta, uscì nel 1 529 
in Vicenza (2) Rincrescetni che per onore 
del nome, ho fatto altrove menzione più che 
non meritava per sè, della diatriba famosa 

( 1 ) CoftBiKEi.Lt 5 lettera dedie. delle annoi. p»g. 83. 
Ediz. citata qui dietro, a pag. 5o. nota ( 1 ). 

(a) Vedi ne 1 cataloghi delle Edi*. del Tris lìtio , la 
prima dal sa© Castellano. 
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contro alle dottrine letterarie di Dante cre- 
duta del Machiavelli (i), che nondimeno nei 
1 527 , fu seppellito ; — -e senz’altro una descri- 
zione della peste di Firenze in quell’ anno 
abbellita di certo amorazzo in una chiesa , 
gli viene attribuita indegnamente , perchè era 
allora occupato di cure pubbliche j fu man- 
dato commissario, e quasi appena (ornato, 
ammalò a mezzo 1 ’ anno, c morì. Allo stile 
leccalo , parrebbe scrittura del Firenzuola. 
L’ altra su la contesa della lingua affetta più 
che non ritrae i modi del Machiavelli ; restò 
ignotissima per ducent 1 anni agli editori delle 
opere sue. Fu disotterrata dal Bottal i , e ag- 
giunta all’Ercolano del Varchi (2): ed è fat- 
tura, 0 m’ inganno, del secolo XVIII, a con- 
trapporre l’autorità di un grand’uomo ad un 
altro. Di questa e d’altre industrie, ad alcuni 
grammatici Fiorentini doveva forse rimordere 
la coscienza 5 ma niuno d’essi poteva, nè 
avrebbero mai voluto, annientare i manoscritti 
di Dante. L’esemplare latino fu ricuperato in 

( 1 ) Nelle Edizioni tutte degli ultimi cinquant’ anni , 
c nelle serie Milan. de 1 classici, Op. Mach. voi. X. 
p. 364. 

( 2 ) Ediz. del Tartini , Firenze, ij3o. 
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Padova da un Fiorentino, e stampato in Pa- 
rigi da un Fiorentino, acciocché — £< l’origi- 
nale rimasto solo ed unico dall’ ingiuria del 
tempo, facendosi palese al mondo c comune, 
molti si chiarificassero che pure era il libro 
che scrisse Dante in prosa latina (i)”. Adun- 
que 1’ editore per originale intendeva il testo 
latino , e contro pponevalo alla versione Ita- 
liana che [stava di fatto in sospetto d’ apo- 
crifa. Ben ei presumevalo uuo di parecchi 
esemplari smarritisi ; ma poteva egli presu- 
mere a un’ora che tutti fossero stati rico- 
piati da Dante, e che perciò quell’unico pre- 
servatosi dovesse pur essere autografo ? E se 
non era , avrebbe egli a’ grammatici Fioren- 
tini importalo di incenerire ogni qualunque 
carta tracciata dalla mano di Dante, affin- 
chè dal confronto non si potesse appurare 
più mai se il trattato stampato intorno alla 
lingua fosse o non fosse quell’ opera eh’ era 
stata composta da esso? E s’ era di mano 
dell’autore, il Corbinelli , antiquario per vo- 
cazione , non v’ avrebbe egli riconosciuto la 
“lettera magra, lunga, e molto corretta (a)” 

(0 ConBiKEiLi , Ediz. cit. pag. 8{. 

(a) Leonardo Aretino, Vita di D. pag. XVI. 
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o l 1 avrebbe e"li taciuta? L’edizione fu de- 
dicata ad Arrigo III , e forse che il codice 
è tuttavia da trovarsi nella biblioteca Reale 
a Parigi. E chi può dire che non esistano an- 
cora in. Toscana o in copia « in originale 
le lettere addotte sì spesso dall’Aretino/ 

CLXIV. Ragguaglia accidenti senza ra- 
gione o numero o tempo , chi fantastica il 
come le carte vadano dimenticate e confuse 
e appiattate e raminghe nel mondo. Nè per 
custodi nè per archivj verrà mai proveduto 
che molte non si dileguino. Il Doge Fosca- 
rini ne ha fatto prova in Venezia , dove nè 
commozioni popolari , nè couquista di fore- 
stieri, nè arbitrio di principi, hanno mai disor- 
dinato gli archivj ; e nondimeno cercò senza 
frutto assai documenti , che pur dovevano 
esservi ) ma non vi apparivano (1). Firenze 
invece dall’età del poeta al regno di Cosi- 
mo I Granduca, fu preda di democratici, 
d’aristocratici, di dittatori, di Papi, di Car- 
dinali , di frati , e tiranni legittimi e bastar- 
di, così che per disperazione crearono Cristo 
Gonfaloniere perpetuo del popolo (2) } e tutti 

(1) Foscariiti, Leti. Vcn. spesso. 

(a) Sechi, Vita di Nicolò Capponi. 
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manomettevano ogni cosa pubblica , e s’ in- 
signorivano d 1 ogni scrittura (i). Poscia Cosi- 
mo I , e gli Spagnuoli suoi padroni , non so 
se abolissero ogni documento che potesse mai 
ricordare la libertà, ma di certo facevano 
ardere quanti libri potevano nuocere alla me- 
moria de’ Medici (2) Stipendiavano storici che 
risiedevano negli archivj , donde forse più d’ 
uno arricchiva il suo musco privato di carte 
preziose a 1 posteri 5 e n’ho agli ocelli taluno — 
ipse appellata studi um ; amici ejus , morbum 
et insaniamo alii latrocinium. Comunque si 
fosse , non v’ era da ritrovare di Dante più 
che le lettere. Chi disse mai, o poteva mai 
dire d’ avere veduti in Firenze gli autografi 
d’ una sola delle opere sue ? Questo è inne- 
gabili , che quantunque le prime copie della 
commedia non uscissero fra’ Fiorentini 5 e le 
prime, e le altre sino a’ dì nostri scendessero 
tutte dal testo procacciato da’ figli sovra gli 
originali del padre , non uno de 1 mille e più 
codici Romagnuoli , Lombardi, e Toscani, e 


0 ) Davakzati , Oraz. in morte di Cosimo I. paj*' 
192. Ed. Mil. 

(a) Discorso sul Testo del Decamcrone, pàg. XCIII— 
XC 1 V. Ed. Pickering. 
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quindi uiuua edizione di stampatori preservò 
il titolo decretato dall’autore — Libri titulus est , 

Incipit Comobdia 
Dartis Allagberii 
FlORENTIKI KATIOBE 
NON MOR 1 BDS (l). 

Da questa mutilazione antichissima esce un 
indizio che l’autografo non fu compilato pun- 
tualmente. L’iscrizione in fronte alla dedica- 
toria dei Paradiso non è diversa J e verosimil- 
mente non meno infami a’ suoi concittadini 
leggevansi le due lettere intitolate, l’una al 
principe de’ ghibellini Toscani, e l’altra a Mo- 
rello, o com’ io presumo, a Spinetta de’ Ma- 
laspina ( 2 ); e vennero occultate dopo la mor- 
te di Dante, si che forse il Boccaccio non 
ne udì che la tradizione. Anche la sola della 
quale ei palesa d’ avere fatto uso , arrivò, 
non pure scompagnata dall’ opera alla quale 
pur eVa autentica prefazione, ma dò più mai 
rammentata sino verso la fine del secolo 
XVII (3). Fu stampata dal Zeuo (4) — sopra 

(1) Dedic. a Cane della Scala , pag. 470. 

(a) Vedi voi. I, sez. LXXXIV. pag. aao — aai. sez. 
LXXXVIII. pag. a 33 — 234. 

( 3 ) Mazzoni, Difesa di Dante, pag. 74 - Cesena, 1688. 

( 4 ) Galleria di Minerva, voi. Ili, Venezia, 170*. 
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uu esemplare , che dalla latinità del proe- 
mio d 1 autore incerto , parrebbemi preservato 
da un contemporaueo del Poliziano. 

CLXX. Non però sino al termine della 
lunga dominazione de’ primi Medici la po- 
sterità del poeta fu mai redenta dal bando 
di ribellione e d 1 infamia. Allorché nell 1 anno 
1 429, Firenze ridomandò a 1 Ravennati le ossa 
di Dante (i) , la fazione aristocratica preva- 
leva nella Repubblica. Cosimo poi nominato 
Padre della Patria , ne fu cacciato , e vi ri- 
tornò dittatore senz’ altre armi che di pane 
alla moltitudine e di carnefici i quali moz- 
zavano il capo a 1 potenti. L’anno j vide 
i figliuoli di Lorenzo il Magnifico dichiarati 
ribelli, e abrogata la sentenza di bando per- 
petua al nome degli Alighieri (a). Adunque , 
o i Medici tutti s 1 erano dimenticati dell 1 au- 
tore della divina commedia — o la ragione 
di giustizia sì tarda a 1 suoi discendenti , 


(1) Salvino Salvisi , Fasti consol. deli' Accad. Fior. 
Introduz. ove cita la lettera del Comune tratta dagli 
Archivj. 

(a") Vedi accennato il decreto presso il Pelli, Mena, 
pag. 4 1 • nota O 5 « U fatto era stato riferito nel Ma- 
gazzino Toscano , voi. I, pag. li. 
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continuava a sgorgare dalle stesse politiche 
necessità , che sin da principio costrinsero i 
suoi figli a pubblicarla timidamente in Italia. 
Le fazioni mutarono nomi ,■ ma non mai le 
cagioni, nè l’armi, nè l’aiti della rissa ci- 
vile la quale in Firenze prrpetuavasi fra po- 
che famiglie che per continuata ricchezza as- 
sumevano orgoglio e diritto di aristocrazia , 
c poche altre che s’arrogavano il tribunato 
della plebe 5 e in ciò i Medici perseverarono 
di pffdre in figlio, finché occuparono la Si- 
gnoria tanto più lungamente quanto più pro- 
fessavano di attenersi alla Chiesa, alla Fran- 
cia, e alle plebe (i). Ed era l’originale dot- 
trina de’ guelfi } e dopo la morte di Dante 
s’ andò corroborando più sempre ne’ lunghi 
regni di Papa Giovanni XXII, e di Roberto 
di Napoli suo Signore (a) , sì che divenne 
costituzione della Repubblica. E benché a’ 
Medici non sovrastassero danni, nè dagl’Im- 
peradori che allora non si lasciavano mai ri- 
vedere in Italia, nè da’ Francesi scaduti dal 
regno di Napoli, dovevano tuttavia contenersi 
duti’annullare atti de’ passati governi popolari, 

*• . J 

(_i) Machiavelli , Stor. Fior. 

'a) Vedi voi. I, scz. LIII. 
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rieccitare memorie sopite , e dichiarare l'in- 
nocenza de! più fiero fra quanti scrittori as- 
salirono mai la Chiesa di Roma , l 1 indipen- 
de n za delle città democratiche , e i dittatori 
municipali in Italia. Assegnando sufficiente 
motivo della proscrizione incredibilmente pro- 
tratta sino alla quinta generazione contro la 
memoria di Dante , mi riporto alla fede di 
scrittori Toscani che ne lessero i documenti. 
Tutta via finché non siano accertati di nuovo 
c pubblici lutti quanti, avrò il fatto per dubbio. 

CLXXI. NonJo trascuro; perchè s’uniforma 
al silenzio de' commentatori meno lontani dall’ 
età del poeta , e agevola il modo d’intcrpre- 
tarlo. Il Boccaccio, si nella Vita e sì nel co- 
ruento, rinfacciando acremente i vizi de’ Fio- 
rentini , c la crudeltà della patria contro al 
maggiore de 1 suoi cittadini , e deplorando gli 
effetti della discordia, si astiene da circostanze, 
e da fatti , c da nomi, e da dottrine politi- 
che; onde gli venne immerilamente e gli ri- 
mane indelebile fiuo a’ dì nostri la taccia d 1 
ignoranza delle storie della sua città, e delle 
cagioni notabili dell 1 esilio di Dante (i). Più 

<0 Leonardo Aretino, Vita di D. pag. X. 
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interessati a dissimulare quelle cagioni , vi- 
vevano i suoi figliuoli, c in maggiori pericoli, 
ed obbligati dall’ imminente necessità. Avan- 
zavano ad essi alcune facoltà indivise , asse- 
gnate più tempo innanzi dal loro padre a 
Francesco suo fratello maggiore, che soprav- 
visscgli 5 e furono in parte vendute per inter- 
cessione d’arbitri n compensare il zio di du- 
cento fiorini d’oro , prestati a Dante (i): e 
pagavangli inoltre trenta staje di grano an- 
nualmente in via di censo d’ un residuo di 
debito che promettevano di saldare allorché 
il loro patrimonio fosse redento dal fisco. 
Jacopo infatti nel i 3 /Ja , riebbe alcuni pode- 
ri e case u non bruciate e bruciate — -e non 
pare che pagasse al comune più di fiorini 
quindici d’ oro (2) , che ragguagliati anche 
alla carestia di denaro , non era somma ca- 
pitale nò pure a que’ tempi. Nè perchè la 
sentenza del bando rimanesse ancor valida, gli 

(1) Dall 1 Archivio generale ile’ Rogiti, presso il Pelli, 
inem. pag. 28 — 09. nota (4). 

(a) Presso il Manui, Sigilli, voi. XVIII. pag. 77. che 
primo riferì il documento, e fu poscia avverato e pub- 
blicato con alcune varianti di nessun rilievo in più li- 
bri , e da poco in qua fra le note al Tiraboscbi , e al- 
l 1 Aretino. Ediz. Rom. e Fior. voi. IV , e nel V. della 
Padovana , pag. 1 (9. 
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fu negato di ritornarsi in Firenze e di starvi 
a dimora,’ e vi resta ancora memoria d’ una 
sua figliuola nominata Aleggierà (i). Citi da 
ciò s’ argomenta a mostrare che Jacopo non 
uscì mai di Firenze, e vi lasciò legittima suc- 
cessione ( 2 ), c chi invece contende che fer- 
masse il suo domicilio in Verona (3) , 1’ uno 
e l’altro danno al Boccaccio una nuova mentita 
che si ritorce contr’essi. Perchè, se Jacopo 
non uscì mai di Firenze, e visse oltre al 
i34a , il Boccaccio che scriveva la Vita ver- 
so que’ tempi ( 4 ), sarebbesi egli attentato di 
narrare che l’ombra del padre suo fu veduta 
in sogno da quel figliuolo in Ravenna? E se 
fermò il suo domicilio in Verona, corn’è che 
le carte dov’è ricordato non sono da riscon- 
trarsi documentale fuorché da notavi in Fi- 
renze ? Bensì credo eh’ ei non vi morisse 5 e 
da che il notavo tralasciò la formola del 
nome della madre della figliuola , non pare 

( 1 ) Domina Aleghicra filia olim Jacobi Dantis de AI- 
dighieris, et nxor olim àgnoli Joannis Balducci Po - 
pulì S. Fridiani de Florcntia — per instrumentum ro- 
gatum — sali die 6. Februarii, i4o3 — presso il Pelli, 
pag. 38. 

(d) Annotaz. a 1 * 3 4 documenti loc. cit. pag. 36. 

(3) Maffei , Scritt. Veron. pag. 5i. 

(4) Qui dietro, sez. CXXVII. p»g. 71 . 
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che fosse nata di nozze legittime. Ma ii vero 
di questo fa poco al proposito. 

CLXXII. E parmi evidente oggimai chea’ 
figli di Daute non sarebbe stato mai conce- 
duto di raccogliere in Firenze alcuue reliquie 
d’ eredità , se avessero divolgato il poema a 
■viso aperto j e si fossero costituiti complici 
delle vendette paterne su la repubblica. Che 
abbiano alteralo parole nel testo, non credo, 
nè trovo indizio veruno ; ne pochi , se pur 
ne apparissero , basterebbero a dar fonda- 
mento all’accusa. Ma come dar conto delle 
dedicatorie clic mancano, e delle parole Flo- 
rentimus natio.ne non moribus scemate al no- 
me dell’autore? E da che l’autografo rima- 
se in cura a’ suoi figli, e le prime copie fu- 
rono fatte fuor di Toscana, chi, se non essi, 
o poteva, o si sarebbe pigliata mai la fatica 
di sopprimere ogni cosa, che tolta non dan- 
neggiava l’integrità del poema ; ma lasciatavi 
esacerbava le invettive aspre per se , e ritor- 
ceva sovra de’ figliuoli i sospetti e le animo- 
sità tuttavia fresche de’ guelfi ? ludi la jxer- 
plessità c il lungo indugio a dar fuori il te- 
sto ; hiJi l’aneddoto de’ tredici canti smarriti. 
c della notturna rivelazione dall’ alto che 
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ricongiunscli agli altri già stati mandati tutti 
al principe ghibellino in Verona e diffusi 
in più copie assai prima clic 1’ autore mo- 
risse 5 racconti che per avventura trovavano 
uomini anzi conniventi che creduli ; ma che 
non lasciandosi facilmente smentire sviavano 
dagli eredi dell’ csnlc le inquisizioni della fa- 
zione predominante in Toscana e in Roma- 
gna , c 1’ odio di tanti individui potenti , e 
famiglie , e congregazioni e città diffamate 
nella commedia. Il nome di Cane imponeva 
ammirazione e terrore, tanto più quanto la 
realtà de 1 fatti agitava l’immaginazione a que’ 
tempi più che non farebbe oggi la poesia. E 
n’è prova Giovanni Villani , nato forse vent’ 
anni innanzi Cane, e morto vent’ anni dopo, 
e osservatore attentissimo a registrare quasi 
ora per ora gli eventi : e non sapeva deter- 
minare quanta fosse la potenza dello Scali- 
gero, c .si riporta alla fama {i). Ma nò il 
Villani, nou clic i figliuoli dcH’aulore, avreb- 
be potuto non avvedersi chi fosse il Veltro 
inseguitore mortale della Lupa a cacciarla 
d’ Italia. Nc tacquero anche da poi che fu 
morto , perchè Mastino delia Scala ereditò 


( 1 ) Croniche, Lib. X. i3g. 


TOM. 11. 
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gli 'stati, la ferocia ghibellina, e 1’ anatema 5 
e lo meritò peggiormente. Sconfisse i cro- 
ciati guelfi (1), assalì nemici ed amici in tutta 
l’Italia (2), trucidò di sua mano il vescovo 
di Verona che gli era congiunto di sangue( 3 ); 
c fece lega d’ armi e di parentado con l’ ar- 
civescovo di Milano, Cardinale d 1 un Anti- 
papa ( 4 ) — ed era quel Visconti che con la 
croce nella mano sinistra , e la spada nuda 
nella dritta , rispose al legato del successore 
legittimo di San Pietro : Ducetegli che quest ’ 
una sarà difesa a quesl'altra ( 5 ). Se i dotti , 
adunati da quell 1 arci ghibellino esposero la 
divina commedia : e se vero è che il loro li- 
bro sia tuttavia da vedersi nella libreria Lau- 
renziaua (6) , forse che n’uscircbbero dichia- 
razioni più libere d’ allusioni toccate timida- 
mente o trasandate dagli interpreti destituiti 
di protettori. Ma fors’ anche paleserebbe^ il 
pessimo de’ conienti j quanto è fatale a’ let- 
terati , qualvolta seggano in concistoro , d’ 

(0 Annali il'Ital. 1 333. 

(а) Ivi, an. 1 334- se S- 

(3; Ivi, an. 1337 — 133<). 

(4) Ivi, an. i33o — i34o. v 

(5) Ivi, an. 1 35 ( 

(б) Mehcs, Vit. Ambr. Camalli. 
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essere clii più chi meno , codardi tutti : non 
per natura , ma perchè ove anche ciascuno 
fosse disposto a professare le proprie dottri- 
ne da martire, chi mai vorrebbe stare a pe- 
rìcoli per le altrui l 

CLXXIII. L’ autenticità del comento la- 
tino di Pietro Alighieri è impugnata ( 1 ) , 
perciò che non vi si trova u nè il figlio di 
Dante, nè il cittadino Fiorentino, nè l’uomo 
intendente di poesia , e nè pure gli squarci 
più nobili del poema 71 — A me di questo co- 
mento , se bene moltiplicato in più codici, 
non è toccato di leggere se non pochi squar- 
ci riferiti ne’ libri altrui , e mi sono ripor- 
tato anche qui all’antiquario che lo divorò 
lutto intero {?.)■ : e gli predo. Non però fido 
nel suo giudizio , quando anzi le lacune che 
dopo 1’ età della stampa disanimarono edi- 
tori dal pubblicarlo , mi sono indizj che il 
comento era autentico. Che se non fosse stato 
per que’ difetti , non tutti nel Secolo XIV , 
e XV , in Toscana lo avrebbero ricopiato 
liberamente. Però la tradizione antichissimo 

(0 Tmaboschi, Stor. della lett. voi. V. pag. \<yì •% 
nota (a) , attenendosi al Dionisi. 

(□) Vedi voi. I , se*. Vili. pag. i5. 
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dell’ origine degli esemplari oggimai concate- 
nasi per tanto ordine di teslimonj e di tem- 
pi , che le prove congetturali allegate a di- 
struggerla (i), ove fossero ammesse , ogni 
nome d’autore starebbe a rischio d’essere 
oanccllalo dall’ opere sue. Che? a ritogliere 
il poco merito di quel comcnto a Pietro Ali- 
ghieri , c a dargli lode d’un altro men in- 
degno di lui, ma perdutosi, gli ritolgono an- 
che il sepolcro in Treviso 5 e vanno filolo- 
gizzando a trovare eh’ ci moriva in Verona , 
e che quindi i versi dell’ epitafio , 

BXT1T1T EXPERTCS ML’LTUM SCRIPT1SQUE REFERTL'S 

CT LIBnCM PATR18 PUKCT1S APBR1RET IN ATRI* 

sono imposture (2) — Ma così fatte erudizioni 
nuovissime sono vergognose e a chi gode di 
dirle, e a chiunque è corrivo a ridirle, e a 
chi abusa del tempo a rileggerle per contrad- 
dirle. Il nome del figlio dell’ autore indusse 
ragionevolmeutc ogni uomo a sperare bene 
di quel comcnto : e fu esaltato a ciclo, per- 
chè Mario Filelfo, come che il men vere- 
condo , non era il solo , o il più antico de’ 

( 1 ) Tuonisi , Preparazione Istorici — critica , cap. 3. 
e spesso altrove. 

( 2 ; Loc. cit. cap. 3i. 
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ciottissimi privilegiati , e più molto a 1 * 3 dì no- 
stri, a dare giudizio di libri , letti a pena, 
o non letti (i). Or da quell’ anno ritroceden- 
do sino al i33o, si troverà che Mastino della 
Scala rompeva i Fiorentini ; cacciavali della 
signoria di Lucca ; andò a tenervi corte ban- 
dita, e campo di ghibellini; dava armi a quapti 
esuli e malcontenti correvano a lui da tutte le 
città popolari della Toscana, finché nel i34o 
soggiacque a] Papa; gli si fè suddito tribu- 
tario di armi e danari , e si redense dalla 
scomunica — 11 Ed ecco come il buon Ponte- 
fice Benedetto XII amichevolmente ottenne 
ciò, che il Gran Caporale de’ Guelfi Giovan- 
ni XXII, con tante guerre non aveva mai 
potuto ottenere ( 2 ). ”• — E in quel mezzo i fi- 
gliuoli di Dante sollecitavano di procacciarsi 
gli avanzi del loro patrimonio da’ guelfi (3), 
c attendevano alla illustrazione della comme- 
dia. L’ ultimo d 1 essi ragguagliava gli anni 


(1) Fohtahiki , Etoq. Ilal. lib. III. pag. 44 a - — Citato 
dal Pelli , il Filelfo : “ Nec arbitror queraquanri recte 
posse Dantis opus commentari , nisi Petri vidcrit volu- 
men : qui , ut sempcr erat cura Palre ita ejus menici» 
tenebat melius. ” 

(a) Mubatohi, Annali d 1 It. 1 339—1 34 °- 

( 3 ) Qui dietro, se*. CLXXI. pag. 190. 
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delle rivoluzioni del pianeta di Marie , no- 
tando eh 1 ei scriveva nell’anno i34o(i). Ogni 
lode agli Scaligeri , mentr’ erano abbominati 
per religione, e in guerra con mezza l’Ita- 
lia, e più terribili a’ Fiorentini , avrebbe rag- 
gravato i sospetti e rinnovata la proscrizione 
*ovra gli eredi dell’ autore Pertanto se alle 
volte nascondono l’animo del figlio di ( Dante 
e del cittadino , e i luoghi lc più belli , più 
curiosi , e più importanti della divina com- 
media ( 2 ) , ” non par meraviglia. 

CLXXIV. Cospicui , davvero , non sono 
gli oscuri per allusioni troppo allegoriche e 
dispute dottrinali. Se questi più ch’altri sem- 
brino interpretati di pieno proposito in quel 
contento; e se, a quanto ne dicono, lungo 
com’è , non prometta di esporre se non que’ 
luoghi , non so. Fra le chiose d’ antichi , 
prescelte ultimamente da volumi inediti a cor- 
redare l’ edizione de Fiorentini (3), le brevis- 
sime e fredde intorno alle storie de’ tempi , 
si mostrano sotto il nome di Pietro di Dan- 
te. Tanto prcmevagli di sviare ogni memoria 

( 1 ) Parad. XVI. 34— 3g. Ed. Fior. IV. pag. aia. 

(a) Diomsi , loc. cit. 

(3) Spesso allegata , segnatamente nella se*. CXXIII. 
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ghibellina , e il nome più eh 1 altro del prin- 
cipe di Verona , da quella prima e perpetua 
allegoria del poema, che alla parola Veltro, 
non pure dichiara, ^Questo è pronostico che 
un sapientissimo nascerà e sorgerà (i) — ma a 
chi domandasse , perchè 1’ autore faccia pro- 
fetare Virgilio ? — risponde : “ Per imitarlo , e 
darsi a vedere sciente aneli’ esso in astrolo- 
gia ( 2 ). ” Qui il mio citatore mi lascia a 
mezzo. Tuttavia presumerei che la chiosa in- 
di mirasse le profezie della Sibilla nella quar- 
ta Egloga di Virgilio, dove molti de 1 Santi 
Padri d’ allora, e anche dopo , trovarono va- 
ticinato il Messia (3). Stazio nella commedia 
lo riconobbe da’ versi — • 

Magous ab integro saeculorum nascitur orilo : 

Jam redit et Virgo ; redeunt Saturnia regna : 

Jam nova progenics coelo demittitur alto. 

E ne rende grazie a Virgilio: 

(0 Qui dietro, sez. CLXI. 

( 2 ) “Nunc vult se ostendere in judiciis astrologici* 
scientem” — presso il commentatore Inglese, pag. 43. 

(3) Lowth , Arcivescovo quanto a 1 teologi ; e gli Edi- 
tori delle sue lezioni — H eyne , quanto agli antichi n* 1 
prolegomeni a queir Egloga. 
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Quando dicesti : Secol si rinnuova , ■ 

Torna giustizia e il primo tempo umano , 

E progenie scende dal Ciel nuova , 

Per te poeta fui , per te cristiano (i). 


Ma non sovvenne a Pietro Alighieri , o non 
gli giovò di osservare, quanto avvisato il pa- 
dre suo procedesse assegnando il vaticinio , 
non all’ astrologia , nè a Virgilio , bensì ad 
avviso ispirato dalla Provvidenza a illuminare 
i mortali— 


Facesti come quei che va di notte , 

Che porta il lume dietro, e se non giova; 

Sia dopo sé fa le persone dotte (a). 

E Dante non aveva egli dannato gl’ indovini 
tutti a errare Dell 1 Inferno oscenamente de- 
formi e indegni d’umana misericordia? (Si- 
Così , perchè il figlio suo circondato di pe- 
ricoli industriavasi di colorire ripieghi , la 
tradizione della profezia propagò astrologiche 
significazioni di libro in libro, e tali alle vol- 
te da convertire fino agl’ increduli. Il Lau- 
dino, dilettandosi d’almauacuhi più che Dante, 

(0 Purg. XXII. 70 — 73. 

(2) Ivi , 63 — 69. 

( 3 ) Canto XX ; e qui voi. I, sez. XIX. pag. \o. scg., 
e qui dietro sez. XL 1 X, pag. 118 
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o Virgilio, e meglio forse che la Sibilla, 
nota nel primo canto sotto quel Veltro— 
“Certo nell 1 anno 1 4^4 *1 di a5 Novembre, 
ore i3 , minuti f\ i , tale sarà la conjunctione 
di Saturno e di Giove nello Scorpione, nell 1 
ascendente del quinto grado della libra , la 
quale dimostrerà mutazione di Religione : e 
perchè Giove prevale a Saturno, significa , 
che tale mutazione sarà in meglio : e questo 

10 il veggio, e però il narro (i). Stampò 

11 comento e il pronostico tre anni innanzi 
che Lutero nascesse nel 1 4^4 > a ’ ventidue di 
Novembre. Or non potrebbe ridursi al gior- 
no, all’ora e al minuto dall’astrologo l Certo 
la madre interrogata , rispose : Il dì per 1’ 
appunto , io non giurerei } nè lo so (a). 

CLXXV. Se Dante fosse stato riforma- 
tore sì fortunato, chi può dir quanti e quali 
vaticinj non risponderebbero esatti da quasi 
ogni verso del suo poema ? Questo del Lau- 
dino fu poscia dimenticato. Notai che Gasparo 
Gozzi, e Dionigi Stracchi derivandoli d’altro 

(i) Comento al luogo, nell 1 edizione della Magna, 

1 48 1 • 

(a) BaylS) art. Luther; e il Comento Inglese, pag. 
43. nota (8). , 
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autore , vi hanno trovato significati al tutto 
diversi e assurdi a chi più gli esamina (i). 
Onde è prova manifestissima , che la tradi- 
zione di oroscopi, suoi , o d’ altri ; o creduti 
per dottrine 'filosofiche, o ammessi da Dan- 
te ad uso poetico, stornerà inapplicabile, per- 
chè non ebbe radice nella sua mente, o ne’ 
fatti 5 ma s\ ne’ motivi del primo scrittore al 
quale , per occultare i signiGcati di allusioni 
pericolose a’ suoi tempi , giovava di propa- 
garla. Pur fu raccolta a ingombrare anche 
versi i quali , senz’essa, si rimarrebbero caldi 
di affetto e di verità , e più in armonia con 
la filosofia del poeta. Ove 1 ’ ombra di Ser 
Brunetto suo maestro gli dice : 

Se tu segui tua stella , 

Non puoi fallire a glorioso porto ; 

Se ben ra 1 accorsi nella vita bella , 

la chiosa solenne agl’interpreti fu, ed è — 
Se mentre io vivea su nel mondo feci bene 
le mie speculazioni nel far la pianta astrolo- 
gica della tua natività (2). Ser Brunetto aveva 

( 1 ) Vedi voi. I, scz. XIX. pag. 4°- se g- 
(a) Poggiali, voi. III. pag. ao4: — Lombardi, Inf. XV. 
55—57- D**'*llo , com’c citato nelle recenti Ediz. 
della Commedia. 
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in pratica forse 1’ astrologia e la magia ■ ma 
non avrebbe egli potuto fare senz’esse ad ac- 
corgersi quanto il suo giovine allievo fosse 
privilegiato d’ingegno, e di quell’ indomita 
pertinacia di volontà che raddoppia forze all' 
ingegno , e perfezione a 1 lavori ì La risposta 
di Dante : 

In !a mente m 1 è Gtta, ed or m’ accuor» 

La cara buona imaginc paterna 

Di voi , quando nel mondo ad ora ad ora 

M’insci'navatc come l’uoin s’eterna (i) — 

e più ch’altro, la sua dottrina intorno all’ 
influsso de’ pianeti su gli uomini, fanno evi- 
dente che le parole Se tu segui tua stella , 
intendevano, Se tu ti gioverai virilmente delle 
facoltà che hai sortito da’ Cieli. Che quest’ 
universo sia coordinato in guisa , che tutte 
le sue parti , per quanto agli occhi nostri 
sembrino minime, o immense 5 distantissime, 
o prossime 5 e di natura diversa e contraria, 
pur nondimeno rispondano fra di loro, ò dot- 
trina ascritta a Pitagora. Ma forse è antichis- 
sima , più che l’arbore nominata Adansonia, 
la quale a crescere sufìGcientemente domanda 


(0 Inf. XV. 8a— 85. 
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a’ naturalisti da otto in nove mille anni. Ri- 
mutò nomi , dimostrazioni ed applicazioni e 
fu detta Amore ; e Armonia j ed Attrazione ) 
ed oggi Ipotesi de’ Dinamici , a’ quali le cose 
tutte sembrano concatenate in guisa ebe la 
forza del moto di qualunque degli anelli pro- 
paghisi dall’ uno all’altro, e tenga in oscil- 
lazione eterna il creato ; così che ogni atomo 
su la terra risentcsi de’ moti d’ ogni altro 
globo e li seguita d’ ora in ora e di momen- 
to in momento. Venne perciò di necesssità la 
teoria del Primo Motore, accolta dall’ uni- 
versalità de’ filosofi , da pochissimi in fuori-, 
ed è l’unica essenza eterna di tutte le reli- 
gioni , perchè è piantata nell’ umana natura. 
Anche gli Aristotelici sostenendo l’ eternità 
della materia , ed escludendo un creatore , 
riconoscevano nella prima causa del moto la 
Deità. Altri ascrivendo natura propria e leggi 
diverse a ogni cosa , e negando ogni cagione 
fortuita, e di questi è il poeta, conciliarono 
l’idea di moto con le idee di Armonia pre- 
stabilita , di Intelligenza ordinatrice , di 
Causa delle cause , di Spirito animatore , di 
provvidenza , e di tutto è dio. 

CLXXVI. Le parole , frequenti nella 
Scrittura , Spirilus Dei ferebatur — Spiritus 
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Domini replevit Orbem terravum — Coelurn et 
Terram Ego impleo (i) , rispondono alla 
poesia di Virgilio 

Principio coelum ac terras , camposque liquentcs , 
Luccutemque globur.i Lunac , Titaniaqne astra 
Spiritus intus alit , totamquc infusa per artus 
Mcns agitat molcm, et magno se corpore miscct. 

Inde kominum pecudumque gcnus, vitaeque volantoni,. 
Et quae marmoreo fert monstra sub aequore pontus. 
Igneus est ollis vigor et cocleatis origo 
Seminibus , quanto m non noxia corpora tardant 
Terrenique hebetant artus, moribundaque membra £ 2 ). 

Dante , il quale più che Stazio avrebbe po* 
tuto dire a Virgilio 

Per tc poeta fui, per te cristiano, 

serbando tutta quella dottrina , la esalta e 
hi illumina a nobilitare la religione— 

La gloria di Colui che tutto move 
Per l 1 Universo penetra e risplende 
In una parte più e meno altrove. 

Nel Ciel, che più della sua luce prende 
Fu 1 io (3). 


,0) Genesi 1. 2 .— e altrove spesso. 

(2) /Eneid. lib. VI. 724. seg. 

(3) Parad. I. 1 — 
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Pur è notabile eli 1 ei la commenta da sé col 
verso di Lucano 

Jupitpr est quodeumque vides quocumque moveris (i) 

e nondimeno vedevalo pi'eceduto' immedia- 
tamente dalle sentenze — 

Esine Dei sedes nisi terra, et pontus , et apr , 

Et coelum,et virtns? Superos quid quaeriraus ullra(a)? 

Se non che la metafìsica sarà sempre mira- 
bilmente arrendevole a tutto ed a tutti. Così 
i versi Virgiliani fanno da testo al Deismo 
al Politeismo e all 1 Ateismo ed al Cristiane- 
simo (3). Or si guardino rimodellati nel si- 
stema di Dante. 

L’ Amor che move il Sole c 1’ altre Stelle (4). 

( e questo verso sigilla il poema ) diffonde 
un moto preordinato all 1 universo in virtù de 1 
giri del cielo empireo, che via via si propa- 
gano sempre più rapidi di pianeta in pianeta 
sino alla terra. L’ ordine impreteribile del v 

/ 

CO Lettera a Cane della Scala, pag. 47^3. 

'(a) Pharsal. lib. IX. 578 . 

C3) Vedi l’Epigrafe della Teodicea di Leibnizio , e 
delle Opere Postume di Spinosa. 

(4) Parad. verso ultimi 
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loro moto dispensa , a chi più e a chi meno 
fra gli umani individui, c a chi 1 ’ una e a 
chi l’altra, le virtù divine di che le stel- 
le sono diversamente dotate. Pur lasciano 
all’ educazione , a’ casi della vita . e più eh’ 
altro al libero arbitrio, di secondarle , o im- 
pedirle 5 e quei che , potendo , non se ne 
giovano, fanno contrasto alla natura ed al 
cielo , e ,vivono miseri — 

Sempre natura , se fortuna trova 
Discorde a sè , come ogni altra semente 
Fuori di sua region fa mala prova (1 1 — 

Colui , lo cui saver tutto trascende , 

Fece li cieli : e die’ lor, chi conduce, 

Si eh’ ogni parte ad ogni parte splende , 
Distribuendo ugualmente la luce CO- 
LO ben che tutto il regno che tu scandi 
Volge e contenta , fa esser virtute 
Sua Previdenza in questi corpi grandi ( 3 ). 

CLXXV1I. Tanto, e non più d’influenza 
Dante concerie alle stelle che sono per lui 
Deità o Intelligenza ministre della Previden- 
za , e simigliatiti tutte alla Fortuna — 

Con l 1 * 3 altre prime creature lieta 
Valve sua spera , e beata si gode — 

(1) Paraci. VII!. i 3 g— 1 4 1 . 

(a) Inf. VII. 73 — 76. 

( 3 ) Parad. Vili. 97 — 99. 
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Vostro saver non ha contrasto a Jci : 

Ella provvede, giudica, e persegue 

Suo regno , come il loro gli altri Dei (i) — 

“che sono i Numeri , gli Ordini, e le Ge- 
rarchie ( d’ Angeli) j movitori delle stelle de’ 
cieli. E però dice il Salmista : I cieli narrano 
la gloria di Dio (2).” Alla teoria Pitagorica, 
così fatta cristiana , rispondono le parole di 
Ser Brunetto ; e queste più chiaramente : 

E più lo ingegno affreno , eh 1 io non soglio ; 

Perchè non corra , che virtù noi guidi : 

Sì , che se stella buona , o miglior cosa 
M’ha dato il ben, ch’io stesso noi m’ invidi (3;. 

La supposizione che Dante fidasse ncll’efifica- 
cia delle speculazioni e de 1 calcoli dell 7 astro- 
logia , o ne facesse espediente di poesia , fa- 
cilita senza dubbio il lavoro agli interpreti } 
ma sconnette in un subito la ragione filoso- 
fica e la teologica e la poetica dell’ autore. 
Chi tocca l’una, disturba le altre 5 quaud’ 
esso per simultaneo vigore di raziocinio e di 
fantasia e di dottrina , e con arte che alle 
volte non pare d 7 uomo , fa che tutte cospi- 
rino a un modo, ad un tempo, a uno scopo. 

(.) Inf. VII. 85—95. 

( 1 ) Convito, pag. 114 . 

(3) Inf. XXVI. 21 — 24 e qui voi. I , sei. XLVIII. 
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Ben ci sbaglia talvolta nelle sue predizioni , 
ma non per credulità di pronostici. Era nato 
ei pure e dannato con gli abitatori tutti quanti 
della sua valle Infernale e della nostra terrena 
ad essere illuso dalla speranza , e a non po- 
tere disccrnere nella infallibile esperienza del 
Jeri la verità del Domani, se non in quanto non 
siamo acciecati da’desiderj dell’Oggi. Pur anche 
quando presagiva imminente la sua vendetta so- 
vra Firenze, e la depressione della tirannide pa- 
pale in Italia, e ingannava» (i), trovava stile d' 
oracolo e si studiava di non additare parti- 
colarità che potessero indurre altri nell’ opi- 
nione ch’ei parlava di cose avvenute (a). Bensì 
dove allude a individui , a tempi distinti , e 
a città, non s’arrischia di presagire mai quell’ 
avvenire eh’ ei non abbia veduto maturo. Di 
ciò farà certa testimonianza sin da principio 
1 allegoria della selva e delle tre fiere. Or 
sia disgombrata dalle finzioni volontarie de’ 
primi commentatori , e dagli errori che ne se- 
guirono j e sia raffrontata alle vicende della vita 
del poeta alle sue passioni e alle storie dell’età 
sua, si scoprirà disegnata per fare da fonda- 
mento a tutto il poema. 

CO Vedi voi. I , sei. XLIX. LUI. 

CO Purg. XXXIII. 4j — 5i. e spesso. 

TOM. 11. 14 
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aio Disconso sul testo 

CLXXVIII. Il dolio scrittore che ha il me- 
lilo d’avere congegnato più ragionevolmente la 
nuova interpretazione, parmi s’inganni ove cre- 
de, --‘ £ Che la selva significhila miseria del poeta 
privato di ogni casa più cara nell’esilio (i)- n A 
questa dovendosi conformare di necessità tut- 
te le altre parli dell’ allegoria , ne risultereb- 
bero alle volte significati improbabili. Non pe- 
rò sono da rifiutarsi ,• e chi saprà mai quali, 
e quanti l’autore inteudevasi di velare in ogni 
parola, r con quanta diversità di maniere ci 
spiegavali (a jl Una ci l'addita a chiare senten- 
ze : u L’adolescenza ch’entra nella selva er- 
ronea di questa vita non saprebbe tenere il 
buon cammino (3,)” — c a me basta , tanto 
più quanto scopresi traduzione de’ versi 

Nel mezzo del ram’.nin di nostra vita 
Mi ritrovai in una selva oscura , 

Che la diritta via era smarrita. 

Altrove per selva intende moltitudine d’ uo- 
mini paesi c linguaggi ( 4 ) } e si 1 allegoria , 

(0 Mauciietti , della prima e principale Allegoria del 
poema pag. 4 1 -1 • Ed. cit. 

CO Vedi dietro scz. CXX. pag. 54. 

(3) ; Convito , pag. a6i. 

(4) Inf. VI. 66— De Vulg. El. I, i5. 
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che il vocabolo additano il mondo c i viventi. 
Ma in queste significazioni morali ogni uomo 
compiaccia al suo genio. Bensì , quanto alle 
storiche, il dotto illustratore della nuova in- 
terpretaziune ha chiarito fuor d’ ogni dubbio 
che la Lonza , il Leone , e la Lupa, simbo- 
leggiano Firenze , Francia , e Roma , è i po- 
tenti che congiurarono alle sue sciagure ( i ). 
Ora i fonti sacri da’ quali il poeta tolse qne’ 
simboli e gli applicò alle condizioni d'Italia, 
mostreranno, spero, eh’ egli mirava a più alto 
scopo , e clic quell’ allegoria la quale pare 
accattata in via di prologo, si mantiene con- 
corde perpetuamente al poema , e all’impresa 
di ordinare la religione. — Idcìrco percussit eos 
ilo de silva : lupus ad vcspcram vastavit eos: 
fahdus vigilans super rivi tate $ eonun : omnis , 
qui egressus fucrit ex eis, capietur , quia mul- 
tiplicatae sant pracvaricationes eonun ' con- 
fortatae sunt ai’ersioncs eorum (n). La Lonza 
tl presta molto, ” agli antichi era pardo e 
pantera ; i suoi varj colori , la sua ferocia e 
leggerezza dinotano Firenze divisa in bianchi 
e neri, e crudele di tutte le libidini duna 

(0 Loc. cil. pag. 4 i5- 

(*; JgM.uiAE , cap. V. 6. 
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moltitudine instabile ed avventata. Il Leone 
da cui Dante fu liberato nella selva , non è 
egli Filippo il Bello, immagine del tiranno di 
San Paolo l — Ut per me praedicatio implea- 
tur, et audient omnes geritesi liberatus surn 
de ore Leonis ( 1 ). Ed era Nerone, secondo 
]’ interpretazione di San Girolamo ( 2 ), dal quale 
Dante per avventura aveva anche saputo la 
derivazione di lupanare da Lupa antichissima 
meretrice (3) ; o da Giovenale che Dante ave- 
va spesso alle mani (4)- 

Ite, quibus grata est pietà lupa, barbara mitra (5;. 

Senzachè, le sarebbe inapplicabile il verso, 

Molti son gli animali a cui s’ammoglia (6). 

CLXXIX. Vien , panni , acquistando , 
forza di vero l’ ipotesi della missione divina 
di Dante da’ tre Apostoli che nell 1 altissimo 

- y 

(1) Timoth. Sec. IV. 17. 

(2) Hiebohtmi , Prolog, ex Catalog. praef. Vulgatae. 

(3) In Chron. Euseb. de nomine Faustuli Pastori* 
uxore. 

(4) Convito , pag. 276. 

(5) Sat. III. 66. 
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de’ cieli Io consacrarono a militare (i). Vide 
anche nel Paradiso terrestre. 

Seder sul carro una puttana sciolta : 

Vidi di costa a lei dritto un gigante : 

E baciavansi insieme alcuna Tolta (2). 

Qui nel gigante ognuno ravvisa Filippo il 
Bello : non però nella meretrice la Chiesa 
Romana 5 ma sì la Corte o Curia , e chi la 
Cattedra , e chi la Dignità PontiGcia — 

Sis quocumqnc tibi placet 

Sancta nomine , Romulique 

Ancique , ut solita es , bona ✓ 

Sospites ope gentem. 

Sarai sempre la Bella Donna della comme- 
dia, yedova di Santo marito, ammogliata a 
parecchi che ne faranno strazio vendendola 
agli adulteri , ad arricchirne (3). Alcuni della 
gerarchia papale , se ne risentirono , e un 
Arcivescovo di Milano infamò Dante come 
Apostolo d’ eresie (4). Ma la Sacra Congre- 
gazione dissimulandole addormenta la curio- 
sità popolare su quelle allusioni ; e i veggenti 

CO Vedi voi. I, sez. XLVIII , pag. 117. 

(a) Purg. XXXII. 

( 3 ) Inf. tutto il canto XIX. 

(4) Maketti , Vita di D. e gli autori presso il Pelli, 
Mera. pag. i 56 . nota 1. 
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non le rivelavano in modo sì aperto che pro- 
vocassero la proibizione del libro. Quando poi 
le sette Protestanti si richiamarono per testi- 
monianza della verità alle parole di Dante , 
la Cattolica con P eloquenza del Bellarmino 
difese a un 1 ora la potestà temporale de’ Papi, 
e provò che il poeta era figlio sommesso alla 
Chiesa — proposizioni, a dir vero , che coz- 
zerebbero fra di loro , e ciascheduna d’ esse 
sta contro alla verità patente de’ fatti. Se non 
che i teologi sono spirati dall’alto a ragio- 
nare , e senza , e contro de’ fatti, c derivano 
discorsi lunghissimi e conclusioni da principi 
ch’io non intendo ; però mi riporto. Il punto 
che m’è visibile in controversie sì fatte s’ag- 
gira in questo — Clic la tristizia de’ sacerdoti 
non può contaminare la santità impartita alla x 
Chiesa dal suo Fondatore. A Dante pareva 
altrimenti 5 nè vedeva alloramai santità fuor- 
ché nel suo Fondatore 5 nè credeva che il Sa- 
cerdozio e la Chiesa fossero cose divisibili 
mai , nè diverse : e a correggerle , bisognava 
mutarle. Le iniquità del Sacerdozio nelle tre 
cantiche sono rivelate in guisa che ogni ac- 
cusa procede acquistando più sempre autorità 
ed evidenza maggiore. E per non accennare 
che le chiarissime , dopo 1’ avidità meretricia 
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elei la Chiesa rappresentata sotto l’allegoria 
della Lupa , nell’ Inferno è scritto sopra uria 
delle sepolture degli Eresiarchi 

Anastasio Papa guardo Q"). 

O sia che il poeta avesse appurato il vero , 
o si stesse alla tradizione del fatto , se nc 
giovò ad ogni modo con animo di negare la 
dottrina dell’infallibilità del Sommo Pontefice 
anche uè’ dogmi. Poco appresso , Papa Nico- 
lò III narrando le sue simonìe , e d’ alcuni 
de’ suoi predecessori , predice la dannazione 
del vivente , c de’ futuri : e il poeta , quasi 
costrettovi, dichiara il simbolo della Lupa c 
lo giustifica con l’autorità degli Apostoli' — 

Di voi , Pastor , s’ accorse il Vangelista, 
Quando colei , che siede sovra l 1 acque , 

- Puttanrggiar co’ regi a lui fu vista (a). 

E allorché San Francesco si dà per vinto 
dalla dialettica di un Demonio che prova la 
nullità dell’assoluzione papale a’ peccati com- 
messi in beneficio del patrimonio di San Pie- 
tro , chi mai non vi scorce la dottrina delle 





1 


i 

< 




(i) Inf. “XI. 8. 

(a) Ivi, XIX. 106 — to8. 
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indulgenze e le distinzioni de 1 casuisti (i) ? — • 
Queste fra le molte altre allusioni , non cosi 
alla disciplina come alle dottriue della Chiesa 
di Roma, vanno acquistando forza e perspi- 
cuità col progresso della prima cantica. 

CLXXX. Ne 1 primi canti del Purgatorio 
è rinnegata ogni virtù alle scomuniche pon- 
tificie contro a’ peccatori pentiti e morenti 
senza l’assoluzione del confessore (a). Il nu- 
mero d’anni richiesto a purgare le anime 
tanto che risplendano degne de' cieli, può di- 
minuirsi, al parere di Dante, u da’ buoni pre- 
ghi j ” e più ch’altro, dalle lagrime degli 
innocenti e delle vedove a Dio (3). Che ri- 
provasse gli anniversarj d’esequie e di messe 
e il merito dell’ elemosina a’ sacerdoti , ue 
danno indizj que’ versi : 

Se orazione in prima non mi aita 
Clic stoga su di cuor clic grazia arriva ; 

L’altra, clic vai? clic in cicl non è gradita C 4 > • 


(0 Inf. XXVII. c qui dietro , sez. CXIV. 

(a) Purg. III. u 8-— 1 38 - 

( 3 ) Ivi , ver». 1 4 1 • V. 70—72. Vili. 70 — 72. XXIII. 
9 3, »«*g- 

( 4 ) Ivi, IV. i 33 . 
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Forse illustrano la minaccia alla fine della 
cantica — 

Chi n’ ha colpa , crede 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Taluni infatti v’ intesero le suppe di paue c 
vino nel sacrifìcio della messa ; e ne vennero 
controversie famose allora a’ teologi (1) — ed 
oggi a’ filologi , educati aneli’ essi allo studio 
di stabilire argomenti sottili sopra equivoci 
di parole. Chi nel latino supus ritrova il 
francese souple , e per u suppe non temute 
dalla vendetta di Dio ” intende simulazioni 
c lusinghe — »Glii dalle suppe fa uscire supplex , 
le interpreta per supplicanti — Chi desidera 
migliori etimologie , u va cercando un qual- 
che codice che invece di suppe , legga duppe ì 
e n’ esca il francese duper 5 ” a non ingan- 
nare fuorché il filologo, e il padrone del co- 
dice } e il Lombardi si spera di assolvere il 
passo d’ ogni eresia, recitando certa profes- 
sione di fede nominata il Credo di Dante ( 2 )— - 

(1) Fra gli espositori il Daniello; Purg. XXXIII. 35 — 
c intorno all’epoca del Concilio di Trento P Avviso 
piacevole d’ un nobile giovane Francese alla bella Ita- 
lia , uscito in Ginevra , c confutato dal Cardinale Bel- 
larmino . 

(2) Ediz. Padovana, voi. II. pag. 778—781. 
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ma è spuria (i). I contemporanei allegano 
fatti , e ricordano la superstizione degli uo- 
mini rei- d’ omicidio che per disviare la ven- 
detta de’ parenti delPuceiso mangiavano suppe 
sopra il cadavere (2). Come l 1 esempio del 
fatto illustri il pensiero , noi dicono: e qui 
pure palesano che per quanto vedessero più 
da presso le intenzioni dell’opera , non po- 
tevano sempre manifestarne le significazioni. 
Qui la frase e il periodo e la terzina e il 
discorso, e l’intero canto .co’ due precedenti, 
trattano degli abusi e della punizione immi- 
nente della Chiesa papale } or non allude a 
cerimonie sacre d’espiazioni? Per altro qua- 
lunque si fosse l’ opinione di Daute intorno 
alle inesse, ei vedeva abbominata nègli evan- 
geli la setta Farisaica, la quale predicando 
l’ immortalità delle anime, ne faceva bottega 
a intercedere per la loro salute, e ^ divorava 

le case degli orfani e delle vedove ( 3 ). ” 

* 

CLXXXI. La terza cantica con senten- 
za più manifeste persevera nel metodo di 

( 1 ) Qui appresso, sei. CXCVIII. 

(a) Eiliz. Fiorent. Purg. canto ultimo, e il postilla- 
tore del codice Cassinense, presso 1’ Abate di Costanzo. 

(3) Matti». XXIII. t4- e gli altri. 
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rincalzare ragioni, minacce, ed autorità a rifor- 
mare la Chiesa. L 1 anima beata d’nn Vescovo 
duolsi che lo studio , richiesto da’ libi. apo- 
stolici fosse usurpato dalle decretali, e dal. 
diritto canonico : 

A questo intende il Papa c i Cardinali — 

Ma Vaticano e P altre parti elette 
Di Roma , clic son state cimitero 
Alla milizia clic Pietro seguette , 

Tosto libere ben dalPadultero ( 1 ). 

I 

Le simonie nell’ ecclesiastica gerarchia , le 
pompe regali, c le libidini de’ principi del 
Clero sono esecrate da un Santo , che aveva 
mal suo grado portalo il cappello cardinalizio: 

Or vogliòn quinci e* quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori , e chi li meni , 

Tanto soli gravi , e chi diriotro gli alzi. 

Cuopron de 1 manti loro i palafreni ; 

Sì che due bestie van sotto una pelle : 

O pazienza , che tanto sostieni ! 

A questa esclamazione eccheggia sdegnosa la 
voce di tutti gli abitatori del pianeta di Sa- 
turno — 

E fero un grido' di si alto suono , 

Che non potrebbe qui assomigliarsi ; 

Né io lo intesi , si mi vinse il tuono (a). 

( 1 ) Parad. .TX. i3(5 — i4a. 

(a) Ivi, XXI. i3o — 142. 
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Poi quando il poeta , salito alla sfera delle 
stelle fìsse, sentesi inebbrialo dal canto di tutti 
gli spiriti beati, si trova alla presenza di Ada- 
nio padre del genere umano, c i tre principi 
degli Apostoli risplendevano come Soli che 
spandono candidi raggi, San Pietro s'infiam- 
mò d’improvviso, e un silenzio universale 
ocoupò il Paradiso. Il primo de’ Papi adirato - 
per le opere laide de’ suoi successori impose 
a Dante d’ udirle e di rivelarle alla terra. 
Tutti i beati alle sue parole ardevano d’in- 
dignazione , e il culo si costernava d’ un e- 
clissi come nell’ora della morte di Cristo ( i ). 
Quella scena e il discorso di San Pietro, quand’ 
altro non rimanesse di tutta l’opera , baste- 
rebbero a meritarle oggi il nome di grandis- 
simo fra’ poemi. Gli interpreti lo hanno at- 
tribuito all’animosità contro a Bonifacio Vili. 
Ma Clemente V, e Giovanni XXII, che so- 
pravvisse a Dante , non son essi additati 
a nome e accusati di inestinguibile sete 
d’oro c di sangue (2) i Le scomuniche ) le 
crociate bandite contro a’ popoli e a’ prin- 
cipi 5 le chiavi del paradiso 11 fatte segnacolo 
in vessillo ” di legioni cristiane contro a’ 

0) Parati. , XXVII. i— GG. 

Qi) Ivi , 58 — 60 . 
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cristiani 5 l’effigie di Sau Pietro £t fatto figura 
di sigillo a’ privilegi venduti e mendaci (1), ” 
erano tutti stromcnti dell 1 autorità pontificia, 
c d'antica invenzione, e d'abuso anteriore 
di molte generazioni all’ età del poeta. Le 
profanazioni della religione eh’ esso vedeva , 
e per le quali ei pativa , gli parevano forse 
più enormi ) ma condannando Bonifacio Vili, 
non assolveva Innocenzo II, nè GregorioVII; 
e non pure non li venera fra 1 beati, ma non 
nc parla, e li danna tacitamente con tutti gli 
altri che per Aggiungere lo scettro al pasto- 
rale (2) , si confederarono a’ re della terra : 
onde la sposa di Cristo 

Per esser ad acquisto d’ oro usata ( 3 ) , 

fu d'indi in qua prostituita alle libidini del più 
forte. 

CLXXXII. Così il simbolo della Lupa 
inteso per la Chiesa meretrice venale che nel 
primo canto dell 1 Inferno “ si ammoglia a 
molti animali (4) , ” risponde coerente e 

(1) Ivi, 4 fi— 54. 

(a - ) Purg. XVI, 106 — 112. 

( 3 ) Parali. XXVII. 40 — 4 a 

(4) Inf. I. 100. 
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perpetuo siuo al termine del poema. Vedo come 
uno degli annotatori d’ un’ edizione recente 
s’accorse che la dissoluta sfacciata, veduta 
dal poeta nel Paradiso terrestre sul carro 
mistico della religione , non è diversa dalla 
bestia allegorica , e lo desume ragionevol- 
mente- — "perciò che della Lupa fu detto che 
il Veltro 

Verrà clic la farà morir eli doglia; 

c della femmina sedente sul carro 

/ Messo di Dio ancidcrk la ftija ; 

due predizioni che si riducono ad una -sola ; 
cd era la speranza che Cane -della Scala an- 
nientasse la potenza della Curia Romana e 
de’ guelfi (i). Or questa interpretazione, vera, 
e nuova a’ dì nostri, era piuttosto palliala che 
mal conosciuta da’ primi commentatori. L’ 
Anonimo, il quale senz’altro è il più antico, 
ove spianando le sigle enigmatiche DXV (2), 
c le parole messo di Dio , lasciò scritto — 
u Cioè DVX, duce , messaggero di Dio, che 

(1) P a 01.0 Costa, Ediz. Bologrrse, an. 1S19. cit. 
nella Padov. voi. II , pag. 772. ter. 

(2) Vedi yol. I, sez. XXI. 



DE\. POEMA DI DAMTE Sa3 

tutto il mòdo riducerà a Dio j e consuona 
con ciò clic disse ( del Veltro nel 1 ’ Inferno 
canto 1.) 

Questi la caccerà per ogni villa Q; ”. 

Se non che noti attentandosi di palesare chi 
la Lupa veramente si fosse; e che il Veltro, 
c il duce, e il Messo di Dio, c Cane Sca- 
ligero, volevano importare lult 1 uno , si di- 
svia nel principio dell’ opera con lunghissime 
fantasie su le sette età della terra , secondo 
i giri de’ sette pianeti : c come a’ tempi di 
Dante corresse la settima età cd ultima — 

cioè della Luna, della quale era donna la 
Lupa , gente avara e cupida , onde 1’ autore 
poetando e imitando *1’ opinione di coloro 
che vogliono che il mondo sia eterno e reg- 
gasi per costellazioni , dice che ritornerà un’ 
etadc la quale Ga per tutto simile alla pri- 
ma , sotto il pianeta di Saturno , e Ga un 
principe sotto il quale il mondo Ga casto(a)” — • 
Quanto e quale fondamento il poeta facesse 
sopra questa mitologia GlosoGca , s’ è già 
detto (3); ma nè l’Anonimo iuterprete suo sd 

(1) Edii. Fiorent. voi. IV. pag. i<»^. 

(2) Voi. cit. pag. 4^2. 

( 3 ) Qui diet'O, ni. CLXXTV , t*g. 
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credevo. Da quel tanto del suo cotnento che 
mi è toccato di leggere , pare che niuno, da 
Dante in fuori, abbia mai saputo sì adden- 
tro in ogni secreto della commedia. Così ve- 
nisse fatto a noi di sapere chi egli si fosse ; 
e forse 1’ autorità del suo nome acqueterebbe 
moltissime liti. Altrove è mostrato come quat- 
tro o cinque anni dopo F esilio , il poeta si 
stava in Padova (i) ; e questo Anonimo v’ 
era anche esso intorno a quel tempo (a). Or 
non fu egli per avventura Jacopo suo figliuo- 
lo che ricuperò gli ultimi tredici canti? Certo, 
un comento gli fu attribuito da molti f3). È 
chi lo vide, e ne cita alcuni frammenti } ma 
scarsi e brevissimi (4)- 

CLXXXIII. Quante copie n’ esistano , e 
di che antichità ; e che meriti e stile scopra 
P intero volume , non trovo chi ne faccia 
motto. Pur tanta e sì antica è la confusione 
di tradizioni, di esagerazioni, c di sentenze 

(0 Vedi voi. I, scz. L XXXIII. pag. 216. 

(2) Ivi, sez. LXXX. pag. 208. 

( 3 ) Mp.hus , Vit. Ambr. pag. 180 , e gli autori cit. 
nelle Mem. per la Vita di D. pag. 4 °- e la nota (1). 

( 4 ) ' A roroment on thè Divine Comedy, pag. — e 

talvolta altrove, citandolo ; Bib. Laurenziana, Plut. XL. 
Cod. io. 
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di storici, e d’ antiquari e di critici, che s’ io 
m’avventurassi di riferirle , la mia nojosa fa- 
tica costringerebbe i curiosi di queste faccende 
alla conclusione che il comento di Jacope 
Alighieri fu sino ad oggi — o traveduto da 
chiunque io lesse — o non veduto mai da ve- 
runo. Per l 1 errore solenne della storia lette- 
raria di far tuli’ uno della prima e della se- 
conda metà del secolo XIV (i) , s’accrebbe la 
confusione anche intorno alle notizie delle 
esposizioni primitive della commedia. S’ac- 
crebbe anche perchè taluno da smemorato 
assegnò a Jacopo il nome di Francesco , di 
cui fra gli antichi non trovasi memoria nè 
cenno (a) : e non per tanto l’esistenza del 
supposto figliuolo di Dante prevalse nel se- 
colo XV , tanto che gli fu aggiudicata ogni 
cosa propria del vero. Alcuni ricordi fra’ rnen 
intricati e più antichi intorno alle chiose an- 
teriori all’età della stampa, stanno nell’edi- 
zione Nidobealina — Commcntatos certe in Itane 
contoediam non ignoro admodum octo graves ì 
et eruditos viros, Franciscum (leggi Jacobum) 

(_i) Vedi voi. I, sez. XXXIII, pag. 80. 

( 2 ) TiiuBoscai, Stor. lett. voi. V'. pag. 499 e le opi- 
nioni recate Jal Pelli Meni, per la Vita di D. pag. 33. 
*cg. e le note. j 
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in primis, deinde Petium Danlis filios , Jacobum 
Laneum Bononiensern, Benvenutum Imolanum , 
Joannern Boccacium , Fratrem Ritardimi Car- 
melitam , Andream Partlienopeium , et no- ' 
strn astate (scriveva nel 1 477 > Guinijbrtum 
Parzizium Bergoniensem (i). Le chiose di Ja- 
copo della Lana erano pubblicate sotto il no- 
me di Benvenuto da Imola ( 2 ) , scrittore più 
tardo di scssant 1 anni , ricco d 7 aneddoti nel 
suo comcnto , ma credulo anche in .una 
sua storia oggi dimenticata ($). Esso , e il 
Boccaccio maestro suo , e Francesco da Buli 
citato dagli Accademici nel Vocabolario, c 
quanti mai dopo la metà del secolo XIV les- 
sero la commedia nelle Università d’Italia , 
s 1 hanno da registrare nell’epoca seconda de- 
gli espositori. Sono abbondanti e spesso elo- 
quenti iu via di digressioni e racconti , per 
lo più di memoria ; quasi avessero a cuore 
di ammaestrare , di dilettare i loro uditori , 
di comporre il numero di lezioni al quale s 7 
erano obbligati, e di spendere in ciascheduna 
lezione il tempo • richiesto dall 1 istituto delle 
loro cattedre. Dove sono veritieri , sembrano 

( 1 ) Lctt. dedic. al Marchese di Monferrato. 

(a', Mcbatòsi; Antiq. ltal..vol. I. proleg. 

(3) Tiiiiuoscnt , Slor. Leti. voi. V. pag.' 
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nuovi ; perchè studiano di amplificare fatti ac- 
cennati da’ loro predecessori : fra’ quali, ben- 
ché altri li conti a decine , io non ricono- 
sco che Pietro Alighieri 5 e tre innanzi a 
lui — 'Jacopo suo fratello, l’Anonimo, e Jacopo 
della Lana : e sono per avventura tre ed uno. 

CLXXXIV. Perchè il comento nominato 
Laneo , attribuito in più libri a scrittori di- 
versi , or mutilato , or interpollato , or tra- 
dotto in latino alla trista , e ritradotto in dia- 
letti Lombardi — e cotale infatti si legge ne’ 
margini della Nidobeatiua — giovò a presso 
che tutte le prime edizioni del poema di 
Dante , e mi pare insieme il più breve e il 
più ricco 5 ma della sincerità delle sue le- 
zioni , come va per le stampe, chi mi assi- 
cura ì Raffrontando qua e là alcuni tratti , 
che non mi sembravano adulterati, alle chio- 
se dell’ Anonimo , venni in sospetto , che 1’ 
uno e l'altro e il comento ascritto a Jacopo 
di Dante appartenessero tutti a un solo scrit- 
tore. Ne’ primi tempi dell' Accademia della 
Crusca , 1’ Anonimo fu tenuto per Alberigo 
di Rosate; anzi, “coetaneo e forse famigliare 
di Dante (i). ” Per la bontà della dicitura 

(1) I Deputati alla correzione del Dccamcrone , nel 
proemio delle Annoi. - .i": 
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lo nominavano quando il Buono e quando 
1’ Antico : e poscia anche l’ Ottimo ; e un 
testo a penna della biblioteca Laurenziana 
somministrò esempi al Vocabolario (i). Pur 
anche intorno a quest' esemplare corrono 
dubbj } poiché gli Accademici antichi vi les- 
sero le due prime cantiche scritte d’una mano, 
e la terza d’ uu’ altra , dove dalla prima al- 
1’ ultima carta i lor successori vi ritrovarono 
la stessa scrittura ( 2 ). Il loro principe accerta 
a ogni modo , che delle copie a penna ed 
a stampa d 1 esso coo>entó non era penuria ; . 

eh’ egli n’aveva riscontrate diverse scorrette 
tal più tal meno; e che tuttavia nelle più di- 
ligenti la lingua peccava — u avendo ella spesse 
fiate, per nostro credere, assai più del gram- 
maticale ( per chiamarlo così ) che quella d’ 
altri libri del medesimo tempo: di che aven- 
do riguardo al soggetto, è 1’ autore degno di l 
molta scusa 1 u Costui fu uu Messer Jacopo ‘ 

della Lana cittadin Bolognese, non Alberigo 
di Rosate da Bergamo famoso Dottor di 
leggi” — ‘ £ Il fatto è manifestissimo, c non ci 
ha luogo il quistionare : poiché del detto Al- 
berigo il latino comento traslatato da quel 

(1) Tavola delle abbreviature, dietro il Vocab. delf^ 

Crusca. Com. Dant. 

(i) Tavola cit. nota 7 3. 
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volgare , ancora oggi è in essere , ed hanne 
una copia a penna il Pinelio di qualche an- 
tichità, e assai ben corretta: ed ha in fron- 
te scritte queste parole (i)” — Le riporto qui 
a piedi come furono poscia copiate dal Ti- 
raboschi ch’era concittadino d’ Alberigo, e 
da un codice preservato nella sua patria (a). 
Nota che di Jacopo della Lana niuno ha mai 
fatto menzione prima del suo traduttore ; e 
ch’era Bolognese, e trascurando il suo vol- 
gare che a que’ tempi era letterario e fioriva 
più del Toscano ('3)-—' :l scrisse in sermoni 
vulgati Tusco , che non era sì noto a tutti 
come il latino ; ” e che il traduttore il quale 
morì trentanni o poco più dopo Dante (4) , 

(0 Salviati, Avveri, della Lingua, voi. I. pag. aao- 
aa4- Ediz. Mi!, de’ Classici , an. 1809 . 

(a) “Hunc coment um totius usque Comedie compo- 
suit quidam Doiuinus Jacobus de la Lana Bononiensis 
licentiatus in Artibus et Teologia , qui fuit filins Fra- 
tris Filipi de la Lana Ordinis Gaudentium , et fecit in 
sermone vulgari Tnsco. Et quia tale idioma non est 
omnibus notum , ideo ad utilitatem volentium sludcrc 
in ipsa Comedia , traustuli de volgari Tusco in grama- 
ticali scientia litterarum , ego Albericus de Roxiata di- 
ctus , et utroque pire peritus Bergamensis 11 — Stbr. 
della Lett. hai. voi. V. pag. 3 1 3. 

(3) De Vulg. Eloq. cap. XV. 

(4) Tiraboschi, voi. cit. pag. 3ia. 
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paria del commentatore originale come d’uo- 
mo già morto. E davvero, se non aggiungesse 
tante altre particolarità intorno al suo pa- 
rentado , sospetterei che Jacopo Alighieri — • 
al quale era pur forza di scrivere in idioma 
che avrebbe dato da dire a più d 7 uno fra 7 
guelfi , 

Ma Fiorentino 

Mi sembri veramente , qiiand’ io t’ odo , 

si fosse occultato sotto al nome d 7 un Bolo- 
gnese. Ma che il comento dell 7 u Anonimo 
Famigliare” nel codice Laurcnziano potesse 
essere riscritto dall’opera di Jaeopo della La- 
na , pare che gli Accademici non volessero 
contraddirlo al Sai v ia ti ; nè crederlo, nè ap- 
purarlo. Oggi gli uomini dotti in Firenze ne 
hanno lasciato conoscere molla parte, colla- 
zionandolo a un’altra copia novellamente di- 
sottcrrala. Lo lodano tuttavia per Antico , 
Buono, Ottimo (i), stando contenti al giu- 
dizio de 7 loro passati. Pur que 7 valentuomini 
odoratovi sagaci di pergamene d 7 ogni antica 
scrittura chiamati critici indegnamente , non 
hanno guardato se nelle loro ricche biblio- 
teche fosse da ritrovare alcune copie de 7 

(i) Ediz. Fior. voi. IV. pag. 38. 
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conienti attribuiti a Jacopo Alighieri , sì che 
ji scopi’a quanto siano genuini , e dissimili 
i’ uno dall’ altro ; e se tutti e due non somi- 
gliano tutto o in parte all’ Anonimo. In ciò 
non foss’ altro, i vivi, e nc li prego in nome 
de’ loro posteri, non imitino i morti. 

CLXXXV. Per ora è manifestissimo , 
che se ciascheduno de’ tre pose mano a un 
eomcnto diverso, vi lavoravano a un tempo 
stesso, c li terminavano o dodici o a dir as- 
sai tredici anni dopo la morte dell’autore (i), 
quasi dieci anni innanzi che Pietro Alighieri 
ne componesse uno in latino (2). Tutti udirono 
il poeta discorrere dell’opera sua 5 ond’è vero- 
simile che le migliori delle loro interpretazioni 
emanassero primamente da esso. Le parole dell’ 
Anonimo: “Io scrittore udii dire a Dante( 3 )” — 
mi moverebbero poco , se non vi sentissi per 
entro la voce di Dante. I versi 

Quel popolo è sì empio 
Incontro a 1 miei in ciascuna sua legge — 

Tale orazion fa far nel nostro Tempio ( 4 ), 

furono or trasandati, or illustrati così.' Il 

(1) Vedi voi. I, sez. LXXX. 

(a) Qui dietro sez. CLXXI 1 I , pag. 198. 

( 3 ) Voi. I, sez. LXXX pag. 308—209. 

( 4 ) Iuf. X. 83—87. 
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Senato di Roma antica sedera ne’ tempj; però 
1’ usanza arrivò agli Italiani nel Medio Evo , 
e si adunavamo nelle chiese onde Tempio è 
da spiegarsi , per Guria ; e Orazione , per le 
leggi e consulti che vi si fanno (i). Certo, i 
versi e il loro contesto mi suonano le pub- 
bliche imprecazioni usate nelle cattedrali a 
sterminio de 7 nemici della casa e della setta 
regnante. Odo che la ceremonia si celebra da’ 
tirannucci in Irlanda contro a’ papisti ; ed al- 
lora i preti , a nome del popolo Fiorentino , 
rinfrescavano la scomunica ne’ solenni giorni 
d’ogni anno sovra tutte le razze de’ ghibellini. 
Di ciò l’Anonimo non saprei se lasci ricordo 5 
e forse tacque di rito vigente e notissimo. 
Bensì t’avverte: “Disse Tempio , e non Chie- 
sa per più proprie» parlare, e non perchè 
rtfna lo stringesse. Studiosamente disse Tem- 
pio, a denotare che come il tempio è la chie- 
sa de’ Pagani lo quale la fede Cattolica abo- 
mina j così li preghi, de’ quali di sopra si fa 
menzione , non sono , quanto alla Cattolica 
fede, accettabili (a) ” — Or non diresti d’udi- 
re Dante sollecito nel suo Convito della 

(1) Lombardi , al toc. cit. 

(a) Edi*. Fior. voi. IV. pag. 58. > 
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proprietà de’ vocaboli, e sdegnoso de 1 lettori 
corrivi a frautenderli ? (i) Ovunque il poeta fa 
motto di casati o individui Fiorentini, i’ Ano- 
nimo li descrive come se sapesse ogni cosa 
c di toro, c della loro vita domestica, e della; 
loro indole, e delle condizioni della loro po- 
sterità {a). Ove gli pare che importi , regi- 
stra le date puntualmente. Così sotto al dia- 
logo del poeta con Forese Donati nel Purga- 
torio- — Messer Corso fu ucciso a’ dì 6 Ot- 
tobre i3o8, e da questo giorno in che parla 
Forese, sette anni, sette mesi, venti dì in 
circa (3) ”■ — -Il terzo fra questi filosofi , 

Parmenide , Mei isso , Brisso , e molti 
I quali andavano, c non sapean dove (4), 

sconosciutissimo a' commentatori tutti quanti 
sino a’ giorni del Volpi, era pur noto all’Ano- 
uiino, come se il libro antico dov’è nominato 
gli fosse stato additato da Dante — c< Brisso 
con false dimostrazioni volle dal circulo trarre 

CO Vedi |vol. ;i, mz XXXVIH. 

(t> Segnatamente nel XVI del Paradiso, Edu. Fior, 
voi. eit. pag. ai4- seg. 

(3) Voi. cit. pag. «45 , e qui voi. I , sez. XCIV. 

(4) farad. XIII, ia5. 
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proporzionalmente il quadro, del quale tocca 
Aristotile nel libro delle Postcriora fi). ” Fi- 
nalmente molti de’ dubbj metafisici , e dot- 
trinali che gl’ interpreti per non averli origi- 
nalmente pensati da sè , c non poterli inten- 
dere a un tratto , sono costretti a spianare 
con lungo discorso, e lasciarli intricati a ogni 
modo , escono dalle brevi parafrasi dell’Ano- 
nimo schietti e sicuri come se fossero ridotti 
a definizioni dalla mente che avevali meditati 
e condensati in sentenze a rivestirli di poe- 
sia (a). Lo stile altresì del comcnto rifiuta gli 
idiotismi e persevera nella precisione gram- 
maticale , doti perpetue delle prose di Dante. 

CLXXXVI. Adunque, finche lume di ra- 
gioni desunte da fatti non mi disinganni, pre- 
sumerò che le più di quelle dichiarazioni ve- 
nissero a’ domestici del poeta in parte dalla 
viva sua voce, c in parte da’ suoi manoscritti, 
quand’ esso ebbe in animo di interpretarsi da 

(i) Voi. cit. pag. ao 5 . 

(a) Vedi fra le altre, l’esposizione della teoria in- 
torno alla generazione ed agli Organi del corpo umano 
e della infusione dell’anima c della loro separazione 
per morte. Purg. XXV, 104— -108. Ediz. Fior. voi. IV. 
■pag. 147. seg. 
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se (1)5 ma non in lingua latina “ perchè non 
sarebbe stata serva conoscente nè obbediente 
d’ un poema in volgare ( 2 ).” Se Jacopo suo 
figliuolo, o quel da Bologna, 0 altri chiun- 
que si fosse, mettesse insieme il volume ; e 
con quanti guasti dalia penna d 1 * 3 * * * 7 abbreviatovi 
c di amanuensi e glossatori successivi arrivasse 
sino a' dì nostri, gli uomini dotti che hanno 
opportunità di leggere il codice intero e sti- 
marne 1’ antichità e riscontrarlo con gli altri 
ascritti a diversi coetanei di Dante , sapran- 
no accertarsene — c sopra ogni cosa , se v 7 è 
in tutti o in alcuni la foratola di fede tra- 
dotta da Alberigo di Rosate, per la quale 
provedevano a 7 loro pericoli rinnegando quanto 
il poeta aveva mai scritto coutro a 7 Ponte- 
fici (3). Di ciò ad ogni modo l 7 anonimo la- 
sciò indizj patenti nelle prove d’ingegno cb’ci 
fa a disviare dalla prima allegoria del poe- 
ma le vere significazioni della Lupa c del 


( 1 ) Dedir. a Cane della Scala, pag. 479- 

(à) Convito, pag. . 77 . aeg. 

(3) Ipseetiam dominus Jacobus coramentator hujus co- 

moediae in fine operis sui scribit, et prudenter, et bene seri- 

bit, quaecunque scripsitin P. ( Papas o forse Pastore.») San- 

ctae Ecclcsiae Catbolicac Romanae Apostolicac, quae cum 

ipsa concordaut, et reprobans omnia, quac sunt contra 
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Veltro. Bensì nel processo, e dopo sessanta e 
più canti s’ attenta di mostrare, e più a cenni 
che a detti , le prime allusioni eh’ egli aveva 
dissimulate , tua che corrispondono in tutto 
a quelle eh’ ei spiega liberamente (t). Mentre 
tutti chi molto e chi poco si stanno assorti 
nell’ interpretazione d’ un passo, tanto che 
perdono ogni pensiero degli altri, esso pare 
eh abbia 1’ intero poema, e la corrispondenza 
d’ ogni sua parte davanti agli ocelli. Tanto 
piu dunque io mi credo che l’autore, e i 
primi editori del testo provvedessero anche 
alle chiose. Ma di qne’ primi esemplari altresì 
sappiamo nè più nè meno , quanto dell’ au- 
tografo. Nè pure degli infiniti che si molti- 
plicarono in quell’ età, arrivarono a noi fuor- 
ché pochi , e i più tardi. Qucd vecchissimo 
favoloso di Filippo Villani — -e a quanti pur 
giova d’ averlo per genuino se 1’ abbiano glo- 
riando il millesimo del i3^3 ( 2 )— si rimarrà 
tuttavia posteriore di parecchi anni al comento 

determinationps pjusdem Eccle^iae, et ea voluit ha- 
beri prò non dictis , et scriptis : sic bonus , et Catho- 
licus , et fidrlissimus Cbristianus '"—Presso il Salviat. 
Arv. voi. I. pag. a-ii . seg. 

(1) Qoi dietro , sez. CLXXXII , pag. aaa. 

<a> Vedi voi. t, sez. X. pag. 19. 
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dell 1 Anonimo, e di tre a quello di Pietro 
Alighieri (i), che nota come sino d 1 allora le 
copie prevalenti leggevano corrottamente (a). 
Il poema fu pubblicato quando certi valenti 
in ogni Università decorati del titolo di Scri- 
ptores Librorum (3), vivevano privilegiati a ri- 
copiarli e straziarli. Cbi sapeva più disegna- 
re iniziali spropositate, e abbellirle a colori , 
era tenuto maestro; e il Petrarca esclamava: 
“Escano gli autori da’ loro sepolcri a rileggere 
le loro opere in questi esemplari : or sapranno 
essi raffigurarle(4) 7” E non per tanto da mani 
si fatte la posterità ha ereditato il testo della 
commedia di Dante. Se non è pessimo, n’ab- 
biano merito i suoi figliuoli ; anzi per essi 
oggi restano anche parecchie varianti emanate 
originalmente dall 1 autore. E da che Pietro e 
l 1 Anonimo non sempre s 1 accordano nelle 
lezioni, e vi ragionano sopra (5) — o mutavano 
a beneplacito — o l 1 autografo nel quale Dante 

<i) Qui dietro, scz. CLXXIII. 

(50 Ediz. Fior. voi. IV. pag. aia. 

(3) Galvano Fiamma, presso il Sassi de Studio Me - 
dialo ni. cap. VII. 

( 4 ) De Remrd. utriusq. Fortunac, lib. I. colloq. 43 , 

( 5 ) Ediz. Fiorenl. voi. cit. pag. 116, al verso: 

“ Poi siete quasi eotomata in difetto , ” 

« altrove. 
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non aveva eseguite le alterazioni che meditava, 
ne aveva più d’una: e questa conclusione a 
me pare 1’ unica vera. 

*. • . r • < • 
CLXXXVII. Or dirò come la messe in- 
finita delle varianti note ed ignote ne’ codici 
e nelle stampe della commedia , vuoisi divi- 
dere in tre specie distinte (i). — L’ una è fa- 
cile a scorgersi, e derivava dagli amanuensi*— 
L’ altra da’ chiosatori ; peggiore, perchè è in- 
gannevole — L’altra dall’autore; e però lascia 
perplesso il critieo intorno alla scelta. E quanto 
a’ caratteri che distinguono la prima specie, 
qualvolta il significato resiste oscuro agli espo- 
sitori , e nondimeno ad ogni minima altera- 
zione ortografica emergerà netto e spontaneo, 
la parola, senz’altro, fu sbaglio di penna o 
dì stampa inavvedutamente foggiatasi in le- 
zione Mei testo. San Tomaso d’ Aquiuo dice 
al poeta : 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino , 
li 1 ben s 1 impingua , se non si vaneggia (i). 

Procedendo a ragionare dell’ istituto e della 

(i; Vedi voi. I , «ez. XXV. 

(a) Farad. X. y4 — 9*3. 


/ 
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degenerazione de’ suoi frati predicatori , di- 
mostra alla fine del canto seguente, come 
anziché impinguarsi di santità,' si gonfiavano 
di vanagloria scolastica: e ripete il verso; e 
stando al testo dell’Accademia, conchiude: 

E vedrà il corregger che argomenta 
13 1 beu s’ impingua se non si vaneggia (_i). 

Or agl’ interpreti tutti , benché nelle prime 
edizioni discorressero loquacissimi sopra ogni 
sillaba , quella parola correggere si mostrò 
ravviluppata di spine, e non si provarono mai 
di toccarla; e il Volpi, llle Idem , se ne 
guardò. Primo il Venturi, da che la temerità 
spesse volte fa da dottrina, spiegò correggere , 
è correziohe ; onde altri poscia v’intese u la 
riforma dell istituto de’ frati Dominicani (a);” 
sperò di provvedere la chiosa d’ Un po’ di 
senso , e si rassegnò alla sintassi. Due' o tre 
copiatori di codici nondimeno avevano alte- 
rato il correger in CORREGGER (3); e chi avesse 
sottratto una u avrebbe rapprossiuiato il vo- 
cabolo alla vera lezione. I Francescani si cin- 
gono d 1 una corda , c i Domenicani d’ una 
•• • ‘ ? • "■ * ; ' T 

fi) Parati. XI. ult; 

(•.?) Costanzo , Annoi, al Codice. Cassinense. 

(3) Torelli, presso gli Edit. Padov-, voi. Ut. png..a84- 
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coreggia ; e un Accademico della Crusca chia- 
mavali cordeglieri e coreggianli, appunto quan- 
do i suoi consorti attendevano all’ emenda- 
zione della divina commedia (i). Non però 
sospettarono die Dante, il quale pur nomina 
cordigliero un uomo d’ armi arrolato nelle 
legioni di San Francesco, potesse chiamare 
coreggiere uno de’ sgherri di San Dominico. 
Dal mutamento lievissimo del Lombardi di 
correggere in coreggero, il senso uscì lucido 
e corrispondente a tutto il discorso. Taluni 
nondimeno stanno religiosissimi alla comune 
lezione, perchè fu tramandata alla venerazione 
de’ posteri dalla Crusca: perchè fu emendata 
facilmente da altri; e perchè, se gli errori non 
fossero difesi a penna indefessa, i nuovi inter- 
preti non potrebbero far prove d’ingegno( 2 ). — 
Delle varie lezioni di questa prima specie era fe- 
condissima l’ignoranza de’ copiatori, ciascuno 
de’ quali dove non intendevate rimutava parole; 
seguendo il po’ di sapere e d’ ingegno che si 
trovava d’avere, e adattandole alla pronunzia 
del dialetto che gli era proprio : di che vedrai 
spessi esempi segnatamente ne’ latinismi (3). 

CO Davanzati , Scisma d ? Inghilt. pag. 6a. Ed. Mil. 

CO Biagioli , cd altri a quel luogo. 

(3) Ved. Varianti all’ Iuf. VII. Go. 
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Così pieno d’ idiotismi Veneziani scopresi un 
codice del Seminario di Padova ; perciò il 
verso — 


Ma prima che Gennajo tutto sverni, 

coni’ è letto nella Volgata — fu scritto 

Ma prima die Gcnar tutto se stierni (i). 

CLXXXVIII. Tutto opposto è il carat- 
tere delle varianti della seconda specie , le 
quali si moltiplicarono dalle glosse. La loro 
evidenza e semplicità di signiGcato il più delle 
volte allcttano ad escludere in loro favore la 
genuina lezione, quand’ è — com’ è spesso ne’ 
grandi poeti, ma più in Virgilio, e più in 
Dante — impregnata di idee concomitanti e d’ 
un foco secreto che scoppia tardo innanzi 
alla mente, ma diurnina molli pensieri ad un 
tratto. Basti la esclamazione di San Pietro 
contro a’ suoi successori — 

In vesta di paslor lupi rapaci 
Si vrggion di quassù, por tutti i paschi. 

O difesa di Dio , perchè pur giaci ! 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S’ apparecchiali di bere ( 2 ). 

( 1 ) Presso gli Edit. Pad. voi. III. pag. -or 
CO Parad. XXVII. 55— 5 9 . 

TOM. 11. 


l/ì 
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11 vocabolo difesa desia 1’ immaginazióne a 
guardare attonita l 1 audacia e 1’ enormità de’ 
vegnenti Pontefici, i quali stavano per bere 
il sangue de’ santi , e assalire l 1 onnipotente 
c forzarlo a difendersi j e venivano minacciosi 
e imminenti quando era ornai tempo che la 
pazienza di Dio non continuasse a giacersi 
inoperosa. Tuttavia gli Accademici della Cru- 
sca, senz’esempio se non quest’uno, dichia- 
ravano difesa per mero sinonimo di vendet- 
ta (1). Infatti in alcuni testi a penna si legge 
a caratteri minutissimi sovra la parola difesa, 
idest vindicta , in altri — idest judicium : c que- 
ste glosse per avventura furono alcuna volta 
italiane. Certo s’ insinuarono — ma chi sa quan- 
do ì — nel testo : onde un codice — Ahi vendetta 
di Dio (2): c un’ elaboratissima edizione Ro- 
mana — -O giudicio di Dio; e il dotto anno- 
tatore lo giustifica citando un passo dal libro 
de’ Maccabei u Quousque non facis judicium cì 
vìndictam ? ( 3 )” — -Ma la giustizia della ven- 
detta e della sentenza dell’ infallibile giudice 
non che starsi disgiunte dalla difesa, sono 
idee concomitanti c gravide di uua dottrina, 

(0 Vocabolario, alla voce, l’esempio rii Dante. 

(■ 2 ) Presso gli Edit. Pad. voi. III. pag. 6S5. 

( 3 ) De R jmsnis , al loc. cit. Ed. 1820. 
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non so quanto teologica } ma parmi la più 
utile alla morale, ed è — Che Dio non giudica 
per vendetta 5 ma per difesa. Sono cert 1 altre 
variatili, ma si scarse di numero, che non 
merita di farne classe distinta. Originarono 
dal vezzo de? lesti a penna, e dalle edizioni 
nel secolo XV, di non atn mettere nel mezzo 
de 1 versi lettere d 1 alfabeto majuscole. Così la 
natura gretta dell’ avaro Roberto di Napoli , 
chiamala parca da Dante, fu poscia tenuta, 
e dall' Aldo , e dall 1 Accademia della Crusca 
e dal Volpi per una delle tre Parche. 

CLXXXIX. Le varianti della terza spe- 
cie, le quali sgorgarono dalla penna di Dante 
sono assai meno enigmatiche delle molte si- 
mili alla lezione spuria correggere de’ copia- 
tori ; e meno semplici di quelle che , come 
tant 1 altre glosse, limitarono i significali pro- 
fondi della difesa di Dio , alle idee troppo 
precise di giudicio o vendetta. I gradi di va- 
lore d 1 ogni lezione spettante all 1 autore ba- 
stano difficilmente a determinare la scelta. E 
davvero , se quelle glosse latine non apparis- 
sero in alcuni codici, chi avrebbe voluto pre- 
sumere eli 1 «i non abbia scrilltr in diversi 

tempi C VENDETTA, e GIUDICIO, C DIFESA ? E SpeSSO 
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è probabile che sovrapponesse varie parole 
F una a l’altra, e ritenesse due o Ire per- 
plesse lezioni , finché potesse decidere. Chi 
sapesse quale fu F ultima delle adottate da 
esso , e non la prescegliesse anche a danno 
delFuuica la quale paresse ottima, peccherebbe 
di arroganza e di mala fede. Ma da che s’ha 
da stare a’ rischj dell’ indovinare , la ragione 
della poesia giustifichi la proscrizione delle 
prosaiche. Se nel secondo di questi versi s’ 
abbia da scrivere o mondo col Lombardi — o 
come sta nella volgala — • 

Di cui la fama ancor n«l mondo dura 

E durerà quanto il moto lontana (■), 

ardono guerre; auz 1 intendo che questa le- 
zione, inseguita fino nel Santuario della Cru- 
sca, fu sacrificata agli occhi degli Accademici. 
Nell’ altra risplende il merito di non mendi- 
care ajuto da’ chiosatori. Nò la ripetizione di 
Mondo mi move , perchè anzi è desiderata 
dalla ripetizione del verbo scnzachè sì fatti 
scrupoli le più volte vanno lasciati alle menti 
poetiche de’ giornalisti. Gli esempi addotti di 

Qi) Inf- II. 58 — 60 . 
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lontano per lungo , benché siano pochissimi , 
a me basterebbero j se non mi giovasse d’in- 
tendere la parola nel suo diretto significato, 
non per trovare lunghezza e larghezza di spa- 
zio, bensì lontananza e continuità di viaggio, 
che rende più immagini di qualunque dimen- 
sione, per quanto immensa ella siasi. La du- 
rata contemporanea della fama di Virgilio e 
del mondo conferisce al sublime, richiamando 
la mente all’eternità della materia e del tem- 
po che Dante aveva trovato fra le teorie d’ 
Aristotile. Se non che la filosofia peripatetica 
a’ tempi e negli studj del poeta , e la plato- 
nica, furono da lui, siccome molti secoli in- 
nanzi e dopo , e anche oggi , interpretale sì 
che prestassero fondamenti alle speculazioni 
teologiche. Dopo queste opinioni mie, trovo 
che la lezione mondo “fu rivendicata e difesa 
nel quinto volume della Proposta di Corre- 
zioni , ed aggiunte al Vocabolario della Cru- 
sca da Vincenzo Monti , con tale apparato 
di belle ragioni da non lasciar alcun dub- 
bio intorno alla preferenza ” (i) — nè a me 
finora di quell’ opera capitarono più che 
due tomi. So avessi veduto il quinto , forse 

(i) Prefazione alPEdiz. Padov. pag. XII. 
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m’avrebbe tolta questa fatica ; non però distolto 
dalla opinione che la variante moto viene essa 
pure dalla penna di Dante. 

CXC. Per ora stimo sia da anteporsi j e 
se fu severamente proscritta, la lezione espiò 
la reità degli interpreti suoi. Non erano for- 
zali da essa, coni’ altri crede, u a cacciarsi 
in arzigogoli, per poterla spiegare fi)$” — ■ 
ma divagavano intorno a sposizioni scientifi- 
che, senz’allendere ad osservare quale delle 
due varianti , uniformandosi alle opinioni fi- 
losofiche e religiose dell’autore, cospiri ad 
un tempo a dare immagini ed anima alla 
scienza. Innanzi tratto a chi vuol eleggere 
fra mondo c moto, importerà d’avverare quanti 
e quali idee Dante assegnava all’ una parola 
cd all' altra j e da quali di esse idee più na- 
turalmente prorompano fantasmi poetici. Ben 
n’ uscirebbero, come pur dianzi è accennato, 
dalla voce mondo , se non fosse che Dante 
per riverenza alla rivelazione del dogma cri- 
stiano chiamava di proposito Mondo il globo 
abitato dagli uomini. O eh’ egli fosse in ciò 
mal guidato dalle traduzioni dal Greco , di 

(0 Lombardi , Cotnm. a* vere. cit. 
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clic si duole (i) — o che più veramente gli 
rincrescesse di contraddire a \iso aperto "a 
quello glorioso filosofo al quale la natura più 
aperse i suoi secreti (a) ” — certo è , che dis- 
simula l’eternità della materia: e la limita alla 

/ 

dottrina dell’immobilità permanente della ter- 
ra stabile nel suo centro. tl Perciocché — -la 
grande autorità sua ( d’ Aristotile^ che ripro- 
vò per false le altre opinioni , provò questo 
mondo , cioè la terra, stare stabile e fissa in 
sempiterno — e non si gira ; ed essa col mare 
è centro del cielo (3)”. All’ Anonimo tuttavia 
non fuggì che in altre occasioni l’equivoco 
di Mondo e Terra avrebbe sentito di eresia : 
però nel principio del suo comento avverti- 
va U L’autore dice questo poetando, e imi- 
tando 1 opinione di coloro che vogliono che 
il mondo sia eterno , e si regga per costella- 
zioni (4)- Pur è il sutterfugio a che ricor- 
reva anche Pietro Alighieri. Come Dante esa- 
gerava la verità storica per impeto di passio- 
ne , e pero non si pensava di esagerare, così 
esprimeva con forme poetiche ogni ipotesi di 

(0 Convito, pag. 1 35. 

(a) Ivi, pag. 1 53. 

(3) Ivi, pag. cit. 

(4) Ediz. Fior. voi. IV. pag. 43 . 
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filosofia, purché ei 1' avesse per innegabile e 
coerente a’ principi della sua religione; altri- 
menti non P ammetteva. Fin anche l’antica 
mitologia, della quale a moltissimi pare ch’egli 
abbia fatto un uso bizzarro e profano, pare- 
vagli voce di provvidenza e di verità, e rac- 
coglievala con religiosa coscienza fra gli ele- 
menti del suo poema J di che ho fatto cenno, 
e dirò altrove più di proposito (i). Adunque 
il sistema di Dante su la immobilità della 
Terra, riconciliato, com’ è da esso , alla fede 
cristiana, vuol essere da noi conciliato al suo 
testo. E però — la fama di Virgilio dura , e 
durerà lungamente quanto il mondo • — 'signifi- 
cato scopertovi dal Lombardi e da’ suoi — 
dovrà di necessità uniformarsi a questa para- 
frasi; “La fama di Virgilio durerà quanto du- 
rerà il mondo, ossia la Terra; cioè, sino al 
giorno del giudizio finale” — -senso schiettissi- 
mo. Se non che Dante cristiano, non vi pai'e 
filosofo nò poeta. La fama si rimaue parola 
senza mente, nè immagini; e quindi la le-/ 
zione moto sarà da preferirsi, con che il suo 
significato corrispondendo alle idee e allo 
stile di Dante , si accompagni alla filosofia , 

*" f ' . 

(i) Vedi voi. I, sez. XLVI1I. pag. ai». -• 

1 ‘ * 
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alla religione , e al fantasma poetico della 
'Fama. 

■ f 

CXCI. Forse che se le penne e le stam- 
pe non avessero anticamente temuto qualun- 
que majuscola fra parola e parola , e tutti po- 
scia avessero veduto Fama, non molti avreb- 
bero sillogizzato se la personificazione s’ ac- 
comodi grammaticalmente a 1 due segni rela- 
tivi j c all’ articolo — di cui la — 'premessi a 
qucjl nome. Fors’ anche avrebbero esposto così: 
Di cui la Fama dura a portare lodi nel mon- 
do 5 e durerà a portarle lontana quanto può 
andare col suo moto. — Frattanto i difensori 
della lezione moto, avendo perduto d’ occhio 
il fantasma poetico, s’industriarono di defi- 
nire idee nou definibili. li Magalotti colse la 
palma allegando da’ libri Aristotelici la sen- 
tenza — •Teinpus est numcrus motus secundunt 
prius et posterius'j e interpreta : “Quanto il 
moto s’ allontana dal tempo presente 5 cioè 
la fama di Virgilio durerà quanto il tempo(i).” 
E il Torelli v’aggiunge — “durerà quanto il 
moto lunga e perpetua (2). ” Or a quanti 

(1) Cemento a 1 primi cinque canti , pag. 22— 23 .— 
Edit. Padovani , voi I, pag. 

(a) Ediz. Padov. loc. cit. 
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chiedessero come il Tempo e quindi la cele- 
brità di Virgilio sarauno mai per durare col 
Moto? non sarebbe da rispondere, se non 
forse : Come durerà il Molo , nò più nè me- 
no — E il Moto quanto durerà egli / — Quanto 
il Tempo, nè più, nè meno. Parimenti quanti 
oggi con parole credute più intelligibili espon- 
gono— “durerà quanto il tempo di cui il molo 
è la misura” (i) — oppure — u il moto è misura 
del tempo, e di questo il luogo in cui si com- 
pie ( 2 ), v e vi sentono filosofica sublimità di 
concetto (3), — tutti temo, avviluppano il testo, 
e la loro mente, e l 1 2 3 altrui di fredde e den- 
sissime nuvole metafisiche. Non dirò io che 
le allusioni scientifiche scoperte da’ commen- 
tatori siano da apporsi a vanissima erudizio- 
ne y perchè anzi Dante n 1 abusa : ma spesso 
ove trovano sublimità filosofica, e niun ca- 
rattere di poesia, le loro interpretazioni sono 
di poco dissimili dalle arguzie di Porfirio e 
di que’ bastardi Platonici su 1’ Iliade. Dagli 
altri che intesero Mondo per Universo , uscì 
la parafrasi del Poggiali — u La fama di Vir- 
gilio durerà nel mondo quanto il moto de 1 

(1) Ediz. Fiorentina, voi. IV. pag. 44- 

( 2 ) Bugioli , Inf. II. 5g — 60 . 

(3) Scolari , presto gli Edit. Pad. loc. cit. 
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cieli per lungo spazio di tempo si stende- 
rà (i) ”• — Qui, non foss’aitro , i] pensiero ha 
dell’ immaginoso • i giri de’ cieli desiano idee 
sublimi , nè la fantasia penerà a concepirli. 
Ma qui Dante mirava egli alle sfere celesti , 
e alla perpetuità de 1 loro movimenti ? Qual- 
volta un passo di un poeta per lasciarsi in- 
tendere ti costringe a sottintendervi idee non 
espresse , migliore senz’ altro sarà quella pa- 
rafrasi che ajuta il testo con giunte minute 
e più arrendevoli al senso , e alle immagini. 
Adunque , innanzi di sottintendere la fine del 
mondo * e il giorno del giudizio finale ; o 
astrazioni metafisiche ; o Puuiverso cou le ri- 
voluzioni eterne de’ pianeti , vuoisi riflettere 
che il poeta , se pur bramava che sì grandi 
idee risaltassero , non le avrebbe soppresse. 
Invece a chi bastasse di sottintendere idee mi- 
nime , acessorie , e troncate più dalla locu- 
zione che dalle immagini o dal concetto, la 
Fama di subito si scoprirà personificata ; e 
le giunte della parafrasi gli saranno rammen- 
tate da Dante — Laus, quam Fama vigil voli- 
tante» disseminai (a). 

(i) Edit. Livorno, voi. III. pag. 35. 

(a) Dedic. del Parad. sul principio. 
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CXCII. Anzi a spiegarlo richiamasi alla 
sentenza del quarto dell 1 Eneide : (l La Fama 
vive per essere mobile e acquista grandezza 
per andare (i)” — Or ne’ versi della lezione 
perplessa , Virgilio racconta come Beatrice 
scese dal cielo a chiamarlo: 

O anima cortese Mantovana 

Di cui la Fama ancor nel mondo dura. 

Tanto più dunque parali evidente ,che per 
cortesia , ella dovesse anche dirgli 

E durerà quanto il moto lontana, 

da che parlava all 1 autore della descrizione 

It Fama per urbeis — 

Mobilitate vige*, viresque adqnirit eondo — 
Ingrcditurque solo et caput inter nubila condii — 
— Volat codi medio tcrraeque (a) — 

A Dante, i Genii allegorici, de’ quali 1’ anti- 
chità aveva popolalo il regno poetico , pare- 
vano invenzioni ispirate dalla sapienza. Non 
che spogliarli de’ loro attributi c ridurli a 
suoni d 1 idee astratte , arricchivali di nuove 

(i) Convito , pag. ?3. 

(a) yEneid. IV. iy3. seg.- 
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sembianze e attitudini, sì che insieme simbo- 
leggiassero la sua metafisica. E beuch’ ei non 
avesse veduto la Fama rappresentala da’ Gre- 
ci , or in volto di Demone della razza terri- 
bile de’ giganti ; or messaggera impetuosa dal 
cielo } or venerabile Deità (i) , il suo Virgilio 
fuor dell’ usato s’ era sbizzarrito ad accumu- 
lare sovr’essa ogni fantasia mitologica 5 le at- 
tribuiva forme e grandezza e mosse e atteg- 
giamenti d’ altre divinità (2) 5 e le accattava 
locuzioni latine applicate ad altri soggetti — 

Commutare viam , rclroque repulsa reverti 
Nunc Lune none illue in cunctas denique parteis 
Deniquc quod longo venit impete sumere debet 
Mobilitatesi etiam atquc'ctiam quac cbescit eukdo— 
Sponle sua volitat aeterno percita moto (3). 

Ma nè il discorso di Beatrice ripetuto da 
Virgilio al poeta dava occasione a descrizioni 
fantastiche 5 nè Virgilio doveva esaltarsi con 
molta facondia da sè; nè a Dante giovava di 
violare le leggi — 

Parla , e sie breve ed arguto (4). 

(0 Paciose , de Sapient. Velerum. 

( 0 ) Omero , Iliaci. IV. 44° — 44^. 

(3) Lucrezio , lib. IL iay. seg. VI. 34o. *cg. 

(4) Purg. XIII. 78 . 
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O voi che avete gl 1 intelletti iani 
Mirate la dottrina ehe s’asconde (i). — 

Or ti riman , lettor , sovra il tuo banco : — 
Messo t’ ho innanzi ; ornai per te ti ciba (a). 

Condensando allusioni, immagini, e teorie 
filosofiche, quanto ci può, ne 1 vocaboli, lascia 
eh 1 altri, se può, le diradi. Àllud e va alla poe- 
sia Virgiliana: immaginava il fantasma della 
Fama: e senza averlo udito nominare <( an- 
gelo di Giove ne’ libri Omerici (3),” !’ accom- 
pagnava all 1 idea del moto universale , quasi 
clic non dissimile dalla Fortuna fosse una 
delle Intelligenze esecutrici delle vicissitudini 
preordinate da Dio su la terra (4). 

C iCtl». La Fama, e il lontanissimo pro- 
gresso del suo corso rinvigorito dalla conti- 
nuità , sono le idee prominenti J c si stanno 
ne 1 significati d 1 estendersi per lunghissimo spa- 
zio , e di continuare a correre e di arrivare 
lontano clic per esempi infrequenti , ma pure 
antichissimi , spettano al verbo durare (5). 

(0 Inf. XI. Gl. 

C 2 ) Parad. X. a» — ?.5. 

(3) Iliaci. Il, efi — yjj. Odiss. ult. pi. 

(4) Qui dietro, sez. CLXXVII. 

(5; “E si \’é !' Arcivescovo di Milano, che dura il 
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D<mte li serbava j e con essi i significali meno 
rari nel verbo medesimo di durabilità di tempo, 
e di costauza e vigore crescente d 1 azione. 
Indi può intendersi, altrimenti parrebbe enig- 
ma, ciò eh 1 ei diceva al suo Interprete : u Che 
molte e spesse volte faceva li vocaboli dire 
nelle sue Pciine altro che quello che erano, 
appo gli altri dicitori usati di spriconere fi)” — 
Ma, e chi può mai rimutare di pianta i si- 
gnificati fondamentali prescritti dal tempo e 
dagli uomini alle parole? Ei brusi costririge- 
vale con la sintassi e accoinpagnavale in guisa 
clic s 1 infondessero in esse moltissimi sensi. 
Indi il conflato d’ idee concomitanti prorompe 
simultaneo c potente dalle sue locuzioni. E 
questo era di certo , 

Lo bello stile che gli ha fatto onore. 

Pur affaccenda moltissimi a indovinare , il 
perchè egli se nc chiami debitore riconoscente 

suo Arcivescovado insiuo al mare di Genova , c alla 
città di Savona c d 1 Arbigliana. Questo (il fiume 

Danubio) dipartiva già Alamagna da Francia ; ma ora 
dura intano a Laureo.” — Tesoro di Brunetto Latini, 
presso gli Accademici della Crusca alla voce , §. IV. e 
il Cesari al §. I. 

(i) L’Anonimo. Ediz. Fior. voi. IV. pag. 58. 
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a Virgilio (i). Or Virgilio non è egli maestro 
di stile sì fatto/ Visae canes ululare plr um- 
bram (2), benché solo potessero udirsi } ma il 
terrore delle loro urla^ fa immaginare le loro 
gole spalancate a divorare 5 e ne risulta ma g- 
giore il coraggio d’ Enea che traversava la 
notte Infernale. Di modi sì arditi, infiniti 
nella poesia di Virgilio , Dante s 1 è fatto un’ 
arte nuova sua tutta. Ove alle volte non fosse 
impedito dalla sintassi, vincerebbe d’ evidenza 
il maestro , come senz 1 altro lo passa negli 
altri meriti di quella specie di stile. Esso v 1 
era più fortemente disposto, sì per più alta 
profondità d’ intelletto, e per fantasia più 
inventiva } e sì per la singolarità del soggetto, 
e per l’unione di sillogismi e d’ immagini*, e 
tanto più quant 1 ei maneggiando una lingua 
nuova, poteva più che Virgilio, ridurla sotto 
ogni legge a obbedirgli. Se non che insieme, 

Multa novis verbi* praesertim quum sit ageminili , 
Proptcr egcstatcìn linguac , et rerum novitatem , 

ei tiranneggia la lingua e i lettori. Spesso 
anche l’ oscurità deriva dall’ uso delle parti- 
celle che mai non hanno significati da sè, e 

(0 Le Ediz. Fior- e Padov. Iuf. I. 85 — 87 . 

(a) jF.ncid. VI. aS^ — uG 1 . 

/ - 
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si riferiscono ad altre a fare da nesso e da 
guida al discorso. La industria de’ grammatici, 
allorché poi le assoggetta a regole generali 
e costume perpetuo, non può coglierle in 
lutti i loro accidenti. Molti rimangono tra- 
scurati c frantesi, segnatamente nell 1 uso degli 
scrittori primitivi : onde spiegandole per ra- 
gione grammaticale , non v’ è più senso } e 
provvedendo al senso, non v 1 è sintassi. Quan* 
do i critici eminenti nell’ epoca di Leone. X 
stabilirono leggi alla lingua , esiliavano molte 
voci e locuzioni di Dante come atte ad irru- 
ginire più che ad arrichirò il tesoro del loro 
frasario (1). Indi i vocaboli c i modi di che 
esso lodavasi — u fabbricati di nuovo suono, 
tali clic la grammatica uon li traeva pi ù nuo- 
vi di sua. fudiua (2), ” parvero barbarismi prò- 
arcati dal rozzo secolo c da bizzaria di cer- 
vello. 

GXCIV. Queste osservazioni come che 
vere , non giustificherebbero la violenza che 
vuoisi usare alla giuntura de’ segni di cui la , 
ad innestarvi le iJec necessarie a date forme 

(1) Bembo , Prose 1 voi. I pag. 337. delle Opere X, 
Udir. Milanese ile’ Classici. 

(1) L’Anonimo, Edix. Fior. voi. IV. Parad. IX. 81. 
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c sembianze e moto alla Fama , se Dante 
non avesse additato e commentato il suo 
testo- — • 


Mobilitate viget viresquo acquirit cundo. 

Non dissimulerò eh’ ei forse imitava piuttosto 
il verso retto rico 

Setnpcr honos, uomcnquc tunna, landesqne manebunt(i); 

e la ripetizione della voce mondo sarebbe la 
vera : onde fama dinoterebbe idee astratte eli 
lodi — lontana, lunga stabilità — -e durare , per- 
manenza immutabile, immota, non quanto 
tutto il Creato clic si gira perpetuamente ,* 
ma quanto la Terra, salda, ed immobile sino 
ai giorno del giudizio universale. 'Quali imma- 
gini ne risultino , e s 7 altra interpretazione le 
si possa adattare clic non dissonando dallo 
credenze filosofiche e religiose di Dante , lo 
mostri poeta, i difensori della lezione l 7 inse- 
gnino, e mi starò ricreduto. A questo avranno 
da consentire, che se non fosse per la pochis- 
sima autorità, e la discordia de’ codici, tanta 
carta sopra una sola variante non andrebbe 

CO zEneid. lib. I. 
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perduta oggimai da più di trent’ anni. Nò io 
sono sì prodigo della mia , perchè me ne 
speri meglio : ma la questione porta occasio- 
ne a provare che i caratteri di molte fra le 
varie lezioni palesano come non potevano 
uscire fuorché dalla penna di Dante. Or con- 
cludendo — io mi credo ch’egli si stesse in for- 
se fra la limpida perspicuità senza poesia nella 
ripetizione mondo , e la grande immagine, ma 
con poca evidenza , di moto^ — • 

Intra due cibi distanti c moventi 
D 1 un modo , prima si raorrìa di fame 
Che libcr 1 uom I 1 un si recasse a 1 denti (i). 

Credo ch’ei tentasse que’ versi e li ritentasse 5 
e se fosse vissuto gli avrebbe tuttavia ritoc- 
cati , tanto che gli fosse riuscito di decretare 
o l una o l’altra delle lezioni. Pur presumen- 
do che ne scrivesse una sola, la sola fu moto. 
Se i codici primitivi leggevano mondo, l’altra 
lezione non ha di certo i caratteri distintivi 
delle glosse, da che s’è veduto come non al- 
teravano il testo che per dichiararlo. E chi 
inai fra gl’interpreti avrebbe voluto cancellare 


(,i) Farad. IV. 1 — 3. 
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la lezione pianissima per l’oscura? E se moto 
fu sbaglio di copiatori, corn’è che uniformasi 
in tutto alla metafìsica, ed allo stile, ed al 
sistema allegorico , e all 1 opinione di Dante 
iut orno alla Terra , e alla imitazione della 
poesia Virgiliana , e alla naturale e perpetua 
mobilità della Faina / Il silenzio .degl’ inter- 
preti prossimi all’ autore nelle varianti così 
perplesse ^ e qui gli Editori delle loro chiose 
ne posero una moderna) congiura il più delle 
volle con la mancanza assoluta de’ primi testi 
a ridurre i critici d’ oggi a durissime strette. 

CXCV. Nè copie a glosse interlineari e 
giunte di voci Italiane su’ versi , e che pur 
devono essersi propagate da che il Boccaccio 
cominciò a leggere il poema da professore , 
or n 1 avanzano assai che non siano posteriori 
a qu<d secolo. Bensì le moltissime fra le os- 
servate fino a 1 dì nostri sono anteriori di 
poco , o contemporanee alle prime stampe , 
c scritte meno in carta che in pergamena, e 
quasi sempre miniate e dorate poco o ornilo 
a rabeschi. L 1 età più recente e la Consistenza 
della cartapecora le hanno difese dal guasto} 
e gli ornamenti, che inducevano ad averne 
più dira, allcttarono compratori; e furouo 
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I 

preservate a decorare biblioteche: ed uno bel- 
lissimo senza indizio d’ età mi fu donato dal 
generale Mazzucchelli che lo portò dalla Spa- 
gna. Gl’ intendenti interrogati su la sua pro- 
babile antichità , mi risposero con pareri di- 
scordi 5 nò ìq mi frapporrò arbitro indegno. 

È di mezzano- volume 5 con rare macchie, e 
tutte le . iniziali de’ canti e i capoversi d’ ogni 
terzina alluminati 5 e non ha postilla veruna. 
Uno de’ codici cartacei mi fu mandato spon- 
taneamente da Guglielmo Rosene , al (piale 
due secoli dell’ Italiana letteratura sono de- 
bitori di nuova gloria, e i profughi dall’ Ita- 
lia di modeste e generose consolazioni. Que- 
sto codice è in foglio, di carta bruna, com- 
patta ; con brevissime glosse latine fra’ versi, 
e più abbondanti ne’ margini , e tutte a ca- 
ratteri minutissimi , di varie penne , e talune ' 
illeggibili. Finisce, Deo gras Fate perennando 
anno ccclxxix. Ferarie xxvu. die Februnrj , 
e il mille non è prefisso al ccc. Se la data 
sia del copiatore non saprei dirlo ; perchè 
una linea d’ inchiostro sbiadato traversa tutte 
le lcltte re, e lascia discernere la lor giacitura, 
ma non le forme 5 e parrebbe tarda cancel- 
latura di chi poi sotto alla linea scrisse a 
rossi caratteri semigotici: milessimo CCCLXXIX. 
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Fcrario 27. Februarj. L’ortografia fu di certo 
alterala da lettori più tardi di forse due se- 
coli a forza di apostrofi, c virgole, e accenti, e 
grimaldelli colali, che danno a’ vocaboli giaci- 
ture c suoni e sensi alieni dalle loro proprietà. 
Così lo diresti più antico e più moderno dell’al- 
tro: e pessimi tutti e due le più volte j e tuttavia 
luminosi qua e là di alcuna variante sì nuova, 
che io starei forse a rischio d’imbizzarire per 
questi codici miei, e d’esclamare con gli uo- 
mini gravi — ‘ c Questa è lezione che sola ba- 
sterebbe a rendere prezioso il codice nostro 
a fronte di tutti gli altri edili e manoscritti 
infiniti (1).” D’esemplari parecchi registrerò le 
varianti a’ piedi del testo su la fede de’ filo- 
logi,- benché a me giovino non così ad emen- 
dare, come a persuadermi che 1 autorità de’ 
codici è niente. 

CXCVI. E dopo il 1470 gl’ introduttori 
dell’ arte tipografica, senza far motto nè dove 
se li trovassero , nè quali si fossero , o di 
che antichità , li moltiplicavano in venti o 
veni’ una edizioni nel corso brevissimo di 
treni’ anni 5 c le inavvertenze di stampa e le 

(1) Coìtakzo, Annoi, al Cod. Cassinense, Inf. XVIII. il. 
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abbreviature e i caratteri a nessi grati a lor 
ocelli , propagarono a un tratto e perpetua- 
rono il numero e la perplessità de’ versi in- 
tesi a traverso. Non senza norme di critica 
l’Aldo, nel i5o 2, stabiliva una lezione, per 
quanto la lingua e 1’ ortografia malarrivate a’ 
suoi giorni , c tutte le origini spurie de’ co- 
dici , lo comportavano. Ma che riuscisse c< in- 
correttissima perchè il Bembo autorevole da- 
tore del testo all’ Aldo lo aveva sotto nome di 
correzione tutto guasto e malconcio (t)” — • ha 
faccia di storia affermala da niuno e da tutti; 
e parrebbemi lascito della credulità de’ vec- 
chi filologi alla malignità de’ moderni. Se il 
Bembo si traesse la sua copia dalla Petrar- 
chesca , sognata per avventura fin da que’ 
tempi , o da tal altra, ed esista pur essa da 
venerarsi nel vaticano , io mi riporto a’ bi- 
bliotecarj dottissimi del sommo Pontefice (a). 
Contro a Dante parteggiò a viso aperto , e 

(0 Pananti, Annotazione al Gran Dizionario, Fascio. 
III. i^ 3 — 176. cotn’è citato dagli Editori di Padova, 
Purg. XXX. i 5 . e non m’ c cliiaro a chi spetti la con- 
tronota (a) nel loro voi. II. pag. 693. Ben affermano 
altrove : Certamente la I edizione fu eseguita dall’ Aldo 
sullo scritto copiato di propria mano dal Cardinal 
Bembo, voi. V, pag. 55 i. 

(a) Vedi voi. I , sez. LXIX. pag. 177. 
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da critico ; e non era di ingegno sì stupido 
eh’ ei senza avvedersene gli guastasse la poe- 
sia ; nè sì malnato, che s’ industriasse di sfi-' 
gurarla. Ben ei leggevaia alcune volte e la in- 
tendeva a sua posta a farne esempi *li gram- 
matica: onde fino da’ primi eanti — 

Togliendo gli anima’ che sono in terra (i')-- 
Più non t’è huo’ ch’aprirmi il tuo talento (•?}. 

Ma le regole ed etimologie Provenzali eh’ ei 
ne filava gli erano rotte da olii gli opponeva 
in tutti i testi, e 1’ Aldino — Toglieva gli ani- 
mai 5 e ne’ migliori, e l’Aldino — Più non t’è 
uopo aprirmi , u guastandosi fieramente il sen- 
timento se ritegniamo altra scrittura (3).” Per- 
chè 1’ Aldo non decretava il ter-to da sè , o 
senza i consigli del Bembo ; ma non seguivali, 
e stava al più de’ pareri dell’ Accademia eh’ 
essi avevano fondata allora a promovere la 
emendazione de’ codici nelle stampe. L’ auto- 
rità d i Bembo ancor giovine, cjuarantaciii- 
que anni innanzi eh’ ei fosse Cardinale, non 

<0 Bemso, Proso, voi. II. delle opere sue XI, pag. i3. 
Ediz. Mitan. de’ Classici — Inf. II. a. 

(a') Ediz. cit. voi. X. pag l\i. — Inf. II. 81 . * 

(3) Gastelveteo , Giunte al Bembo, Ediz. cit. voi. 

X. pag. i3S, XI. pag. idi. 
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era da tanto che contrappcsasse il giudizio 
<ii molti. 

CXCVII. Per gli Accademici Fiorentini 
la Aldina fu pianta della loro Volgala ; ma 
s’ indugiarono : e il corso d’altri cent’anni 
addensò oscurità su la storia dell’ autografo. 
Approssimavasi il secolo XVII , quando fra 
il compilare del Vocabolario s’ accorsero 
che il poema di Dante era la parte migliora 
della lingua ; non però s 1 attentavano di ci* 
tarlo — Conciossiacosaché e da’ copiatori , 
e dalle stampe, ed eziandio da’ commentatori, 
così lacero lo conoscessero , e mal governo , 
poco se ne potevano in essa opera acconcia* 
niente servire, se prima non cercavano di 
sanarlo dalle sue piaghe ( i Lo stampatore 
a ogni modo che lavorava sotto a’ lor occhi 
contaminò la loro lezione di due centinaja d' 
errori poscia notati 5 oltre a molli invisibili , 
e certi curiosissimi equivoci in grazia di lo- 
gori tipi ; e che furono traveduti per poesia 
sincera. Nè forse sarebbero stati mai diradati, 
se il Volpi, leggendo filosofia nell’ Università 
di Padova, non avesse atteso più di proposito 

(i) Prefazione dello ’N ferrigno. Ed. i5g5. 
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a illustrare poeti } e conduceva sotto il nome 
di Giuseppe Comiuo la stamperia forse bene- 
merita per l 1 edizioni più emendate in Italia. 
Ma benché avesse gli occhi esercitatissimi a 
scorgere gli errori ne’ torchj, e le dubbie le- 
zioni ne 1 testi } ed applicasse inesorabilmente 
il ferro e il fuoco della chirurgia filologica 
agli scrittori latini, pur nondimeno non s’ at- 
tcstò di liberare la divina commedia d’ un 
unico sbaglio che non fosse di stampatore — 
u acquetandosi volentieri al purgatissimo giu- 
dizio dell’ Accademia della Crusca, la quale 
uel fatto della Toscana favella come signora 
e maestra dee venerarsi (i)” — Tanto erano 
domati a ogni genere di servitù. Oggi le ac- 
cuse sanno , parrai, di servitù che si vendica 
di tiranni scaduti — • Ce e che erano inerti ed 
inetti}” e “ che l’esemplare solamente dell’ 
Aldo in buona coscienza seguirono con tutta 
pace , nè si curarono di scritti o di stampe, 
se non in quei pochi luoghi che furono da 
lor postillati’’ (2). Senz’ altro , o questa è ca- 
lunnia ; o P Accademia tutta intera lavorò 

CO Prcf. alla Corniciarla — 1727. 

(2) Parerti , c si richiama al Dionisi in una nota , 
se pur non c giunta degli editori Padovani al luog. cit. 
dianzi , pag. a 63 . 
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un’impostura. Non fu sì devota all 1 Aldo che 
non ne rifiutasse da quattro iu cinquecento 
lezioni (1^. Ben era ed è — ma e quale Ac- 
cademia letteraria , grammaticale e insieme 
municipale, non è? — condannata per forza di 
istituto e di costume e di regole a smarrire 
ogni sentimento poetico , ed ogni critico di- 
scernimento. Pur allora vi compensò con in- 
dustria , c coraggio più dell’usato; e come 
che non sapesse far capitale delle migliori va- 
rianti , le spigolò in più di novauta codici , 
e scemò fatica agli studi de 1 posteri. E se noi 
siamo fortunati — e più forse in queste minu- 
zie che in altro- — n’ha merito il Tempo, che 
guidò seco non tanto il vero, quanto l’oppor- 
tunità d 1 indagarlo. Poco più che gli Accade- 
mici si fossero indugiati , sarebbero stati an- 
gariati da’ discepoli di San Domenico a muti- 
lare la commedia peggio del Decameroue (2). 

CXCVIII. Per quanto i Papi continuas*- 
sero a tollerare il libro che non si sentivano 


( 1 ) Sono da 465, se non le novero male, fra le pa- 
recchie trascurate nc 1 margini dallo stampatore Fioren- 
tino , c riposte nella Cominiana. 

, ( 2 ) Disc. sul Testo del Decam. pag. XLI. scg. Ed. 
Pickering. 
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potenti a inibire ( e benché non ne patissero 
ristampe in Roma, Pio IV , I 1 ebbe intitolato 
al suo nome (i) ) il Santo Uffic io Spaglinolo, 
lattosi potente in Italia , decretò — “ Che da 
tutte le edizioni con esposizioni e senza , si 
abolissero tre lunghe allusioni (2)” — da che 
i valentuomini non ne vedevano più che tan- 
te. Indi P Italia , per tutti que 1 cento e trent 1 
anni fra le edizioni della Crusca e de l Volpi, 
a pena udiva di Dante più i:i là del nome. 
Nè la sua fama cominciò a rinnovarsi sul 
principiare del secolo XVIII , se non per le 
controversie clamorose incontrate spesso qui 
addietro. Come che le si affacce ndassero pres- 
so che* tutte intorno a puntigli di dialetti, an- 
ticaglie di codici , e preminenze municipali , 
e piuttosto per le pellegrinazioni dell’ autore 
che per la illustrazione dell 1 opera , parve a’ 
Gesuiti di non temporeggiare a occuparla , e 
farsene olitici ed espositori alla gioventù. La 
ded iearono a Clemente XII 5 la censurarono, 
e la palliarono come se l’autore per ostentazione 
di sapere peccasse balordamente di irreligione. 

CO Eili*. del Sansovino , i 5 (> 4 - 

(2) “Index librorum expurganrlorum Malrilii, ìfin}, ” 
presso il Volpi 0 gli Eilit. Padov. nella Serie delle 
Edizioni; e qui voi. I , sez. XLVI. pag. 110. nota ( 0 - 
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Il padre Venturi gli fa da maestro di teologia 
insieme e di poesia (1). Per palinodia della 
sua conversazione con gli Apostoli in Para- 
diso (2), furono celebrate certe rime spiritua- 
li j alcune forse apposte a Dante fino da 1 pri- 
mi editori per dura necessità , coni 1 è quel 

credo in via di capitolo : 

v 

Io - scrissi già d’ amor più volte iu rime 
Quanto più seppi dolci belle e vaglie (3). 

E vi fu aggiunto di nuovo conio un Magni- 
ficat , così rimato da esso — inoltre , i Salmi 
penitenziali, non so di che tempo 5 e la con- 
gettura — u eh 1 ei pentito de’ suoi peccali si 

. (0 “Dante con una breve, e sufficiente dichiara- 
_ xione del senso letterale, diversa in più luoghi da quel- 
la degli antichi commentatori. Dedicato alla Santità 
di N. S. Clemente XII, in Lucca per Sebastiano Dome- 
nico Capperi, ijSo. A spese della Società. 11 Volumi 3 
in 8.° — Il commentatore fu poi conosciuto .por il Padre 
Pompeo Venturi della Compagnia di Gesù che sola 
forse avrebbe pollilo indurre un Papa ad accettare la 
dedica d’ un lavoro d' autore anonimo. 

(a) Vedi voi. I , sez. XLII— XLV1. 

(3) Questo Credo , e i Sette Sacramenti, i Sette pec- 
cati mortali , i dieci Comandamenti , il Pater noiter , 
c P Ave Maria , tutti in rime alla trista , furono attri- 
buiti a Dante per la prima volta , a quanto io mi so , 
nell’ Edizione Nidobcatina , e poi trascurati. 
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traducesse tutto il Salterio ; ” e la notizia — 
11 d’ un codice prezioso col titolo : Qui co- 
mincia el trattato della Fede Cattolica com- 
posto dall egregio e famosissimo Dottore Dante 
Alighieri , Poeta Fiorentino . secondo che detto 
Dante rispose a Messer l Inquisitor di Fi- 
renze , di quello eli esso credeva — -e inoltre ; 
Alcuni versi che fece Dante Alighieri quando 
gli venia apposto essere eretico e non cre- 
dere in Dio (i). ” Parecchie di sì fatte ele- 
ganze edificanti, arricchite d’annotazioni “teo- 
logiche e grammaticali ,( 2 )- — ” si lasciano ad 
ogni parola convincere d’ origine incerta e 
tardissima sì facilmente, che i loro editori— 
0 che se le credessero genuine — o clic s’ ar- 
gomentassero d’ illudere tutta 1’ Italia , è da 
dire che fossero semplicissimi ad ogni modo. 
Finalmente la scuola gesuitica c gli eunuchi 
metastasiani , e 1’ Arcadia parevano congiurati 
ad esporre Dante alla derisione del mondo (3). 

(1) Zaccaria , Storia Letteraria d 1 Ital. voi. VII. 
pag. 98. 

(a) Quadrio, Stor. delta Poes. VII. pag. ìao. Lami — 
Catalogo de’ MSS. Rireardiani , nelle mcn). per la Vita 
di D. pag. i 56 . nota (.1'/, c pag. 165. e nell 1 Ed. Zatla, 
voi. IV. parte II. 1760. c le annotazioni sono del Qua- 
drio. 

( 3 ; Bbttikelli , Lettere di Virgilio agli Arcadi. 



by Google 



DEL POEMA DI DANTE 


a^i 

M;» la rivoluzione dalla quale la mente umana 
in Europa sembrò concitata istautaueamente, 
s’ approssimava palese ed irresistibile sino d’ 
allora ,• e molte uuove opinioni erano pro- 
mosse come per impelo di fatalità da quegli 
uomini a’ quali importava di perseverare pur 
nelle antiche. Pio VI compiacevasi che il suo 
nome si sotterrasse con le ossa di Dante in 
Ravenna (i) ; e la divina commedia esaltata 
dall’ Inquisitore cominciò ad essere stampata 
alle porte del Sacro Palazzo in Vaticano (a). 

CXCIX. Diresti che gli anni impazienti 
di mutazioni volessero simultaneamente por- 
tarle anche in cose di nessun momento al 
più de 1 mortali j perchè quasi gli stessi acci- 
denti alterarono a un tratto i testi di Omero 
c di Dante. Mentre Gasparo Villoison verso 
l’anno 1788 esplorava nella libreria di Ve- 
nezia alcuni logori avanzi di emendazioni ap- 
plicate all’ Iliade sino dal secolo de 1 Tolomeij 
il Padre Lombardi Francescano dell’ordine di 
Papa Ganganelli che abolì i Gesuiti, andava 

CO Descrizione del Sepolcro di Dante , rifatto dal 
Cardinale Valenti Gonzaga, Firenze 1780. 

(2) Vedi le Approvazioni alla Ediz. del Lombardi. 
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collazionando l’edizione Nidobeatina, non de* 
sidcrata a que’ giorni se non forse dagli in- 
namorati di rarità tipografiche. Le osserva- 
zioni che indi ne vennero in dann o delle Vol- 
gale dell’Iliade e della divina commedia , la 
celebrità e la antichità della lingua 5 e i se- 
coli più eroici che storici de 1 due poemi pri- 
mitivi ^ provocarono da tutte parti la libertà 
delle congetture, e 1’ ambizione d’emendazioni 
che o non saldano piaghe, o vi lasciano brut- 
te le cicatrici. Ristoratore del lesto Dantesco, 
e atroce emulo del Lombardi viveva monsi- 
gnor Dionisi, nel quale fors’era da osservarsi 
la umana natura coni’ è bizzarramente modi- 
ficata nelle anime de 1 grammatici , degli anti- 
quarj , e de’ critici. Oltre alla incontentabilità 
di noi lutti per le fatiche de’ nostri predeces- 
sori , le sue seulenze sapevano dell’ autorità 
di prelato, e della non curanza signorile di 
un patrizio Italiano' — portava titolo di con- 
tea — che si diletta di lettere per degnazione J 
e tuttavia richiamavasi al testimonio di ac- 
centi e segni ortografici in tutti i codici, quando 
assai pochi, e solo i recentissimi, 11’ hanno j 
pur quali e quanti bastavano ad acquetare la 
coscienza d’ugni grammatico (1). Provverbiaudo 
CO Blandimenti Funebri , pag. 94- Padova, 1 794- 
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gli Accademici della Crusca , e pur fiorenti- 
neggiando più eh’ essi, ogni idiotismo e arcai- 
smo Toscano gli era lezione purissima. I co- 
dici ove brulicavano di mostri , tanto più gli' 
venivano in grazia 5 e purché vi spiasse inter- 
pretazioni inaudite , a lui parevano modi ori- 
ginali di lingua degni della divinità del poema. 
Leggeva, viaggiava, sognava a illustrarlo con 
anticaglie minute cd aneddoti, contraddicendo 
sempre ad ogni uomo 5 anzi per lavare 1’ au- 
tore di ogni macchia umana che mai gli scrit- 
tori nemici ed amici gli abbiano attribuito , 
contraddiceva anche a Dante e anche dove ha 
parlato di sè(i). Così fattosi martire del poema e 
del poeta , provocava altri a ridere insieme e 
resistergli j perch 1 era acuto , ostinato, imper- 
territo : e i più Io credevano vittorioso, quan- 
do pochi si trovano d’avere tanto d’ozio e 
di vocazione da sincerarsi del merito in sì 
fatte dispute J onde il Bodoni si tenne beato 
di lasciargli emendare il testo di una edi- 
zione splendida (2) : e 1’ arte del tipografo 
preserverà i sogni dell’antiquario. Pur tanti n’ 
aveva il Dionisi per fantasia , e li riguardava 

(1) Preparazione Istorica e Critica, cap. XVIU— ■ XLJIi. 

(a) Parma, 1795. 
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e spianavali in mille modi , che dove gli al- 
tri critici avevano disperato del vero , ei ta- 
lor vi coglieva. Scoperse alcuni documenti 
ignotissimi ed utili , e richiamò gli studi alla 
storia delia divina commedia. 

CC. Il Lombardi opponendo fatti vari, 
perseveranza di metodo, e senso comune , re- 
dense il poema dalle imputazioni gesuitiche , 
e daU’autorità conceduta sovr’ esso alla critica 
della Crusca. Se non che, o non vedendo, o 
oiù veramente non potendo più in là , tenne 
!e allusioni alla religione fra’ termini degli an- 
tichi. Non migliorò il modo usato d’esposizione, 
ma ne scemò la verbosità e sciolse nodi spesso 
intricali dagli altri. Era anzi temprato ad in- 
tendere che a sentire la poesia ; o forse a non 
potere esprimere quaut’ei sentiva. Scrive duro 
ed inelegante , per non dire plebeo } e non 
giureresti che fosse dotto. Armeggiando contro 
chiunque non trova ragione sufficiente della 
punizione d’EIcna fra le auime lussuriose, di- 
mentica che Dante nell’ Eueide la vide druda 
di tre inariti, perfida a lutti. Onde — acciocché 
colale importante circostanza ( della libidine 
d’ Elena) sia testificala”- — allega ' — u La Istoria 
De Excidio Trojae, attribuita a Darete Frigio 
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scrittore più antico di Omero (1).” Darete era 
ajutnnte di campo di Ettore 5 e Dite Cretensc 
era secretano d’fdomenco; e 1’ uno c P altro 
compilarono storie che meritavano d’essere 
tradotte da Cornelio Nepote , cosi nominato 
perché era nipote di Sallustio lo storico , e 
Pindaro parimenti aveva tradotto P Iliade in 
latino — -cose mirabili, anzi già fatte nuovissime 
a noi , come che fossero le benvenute a que’ 
vecchi che le avevano udite da Guido delle 
Colonne (2) ; c a’ quali erano da lasciarsi. Ma 
da che pure il Lombardi se ne giovò, non 
erano da tralasciarsi senz’ alcun avvertimento 
a’ lettori da’ nuovi illustratori dottissimi delle 
sue chiose. La Nidobeatina gli era sorgente 
ricca , non sempre limpida , di emendazioni , 
e fu corrivo ad usarne. A me pare edizione 
ottima in questo , clic la sua molta dissomi- 
glianza dalle altre ini accerta più sempre che 
gli esemplari primitivi essendo stati ricopiali 
sopra un autografo pieno di varianti, riusci- 
vano diversi secondo il diverso giudizio de’ 
primi che lo compilavano per pubh'icarlo. Le 
ristampe procacciate da’ nuovi filologi stanno, 

(1) Inf. V. G4 — 6Ó. Etliz. Pad. voi. I. pag. 118. 

(a') Fabrizio , Bibl. Gr. vo). I. p. 27. — Bibl. de’ Volga- 
rizz. I. p. 341. 
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quale all’ Accademia , e quale al Lombardi j 
non però tanto eh’ essi non le raffrontino a’ 
loro codici. Se noti che è da temere non la 
fretta e la gara si partoriscano la confusione 
deli’ abbondanza : c s’altri aspira al merito d' 
accumulare la messe delle varie lezioni , tro- 
verà chi può superarlo } e non sì tosto il nu- 
mero sarà innumerabile, allora diverrà inuti- 
lissimo. 

1 - 

CCI Ma quale si fosse il tenore della 
lingua e della verseggiatura di Dante , non è 
da trovarlo in codice veruno 5 e in ciò la Vol- 
gata con la dottrina e la pratica dell 1 Acca- 
demia predomina sempre in qualunque edizione 
ed emendazione. Avvedendosi , u Che per di- 
fetto comune di quell 1 età ” — e chi mai non 
se ne avvedrebbe quand 1 è più o meno di- 
fetto delle altre ì — 1’ ortografia era dura , 
manchevole , soverchia , confusa , varia, inco- 
stante, e finalmente senza molla ragione (1) 1 — • 
anzi vedendola migliore di poco nel miraco- 
loso fra’ testi del Decamerone ricopiato dal 
Mannelli (2) — parve agli Accademici di recare 

(t) Salviati , Avvortim. voi. I. lib. III. eap. 4- 
( 2 ) Discorso sul Testo del Decamcr. pag. XI. seg. 
pag. CVI. 
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tutte le regole in una, ed è :> — ‘‘che la scrit- 
tura segua la pronunzia , e clic da essa non 
s’ allontani un minimo che (i). ” Guardando 
ora agli avanzi della Volgata Omerica di Ari--, 
starco , parrebbe che gli Accademici de’ To- 
1 onici fossero di poco più savj , o meno bo- 
riosi de’ nostri. La prosodia d’Omero, per 
1’ amore di tutte le lingue primitive alla me- 
lodia, gode di protrarre le modulazioni delle 
vocali. L’ orecchio Ateniese , come avviene 
ne’ progressi d’ ogni poesia, faceva più conto 
dell’ armonia , e la congegnava nelle artico- 
lazioni delle consonanti j e lauto era il fasti- 
dio delle troppe modulazioni , chiamate iati 
dagli intendenti , che ne vennero intarsiate 
fra parole e parole le particelle che hanno 
suoni senza pensiero. Quindi gli Alessandrini 
alle strette fra Omero e gli Attili , e non 
s 1 attentando di svilupparsene , emendarono 
1’ Iliade cosi che ne nasceva lingua e lerseg- 
giatura la quale non è di poesia nè primitiva, 
nè raffinata. 1 Greci ad ogni modo s’ ajuta- 
vano tanto quanto come i Francesi e gl’ In» 
glesi } ed elidendo uno o più segui alfabetici 
nel pronunziare, non li sottraevano dalla 

£i) Prefazione al Vocabolario, *ez. Vili. 

l8* 
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scrittura ; così le apparenze rimanevano quasi 
le stesse. Ma che nou pronunziassero come 
scrivevano, n’è prova evidentissima che ogni 
metro ne 1 poeti più tardi , e peggio ne^li Ate- 
niesi . ridonderebbe ; nè sarebbero versi , a 
chi recitandoli dividesse le vocali quanto il 
metro desidera ne’ libri Omerici : e I’ esame- 
tro dell’ Iliade s’ accorcerebbe di più d 1 uno 
de’ suoi tempi musicali, se avesse da .leggersi 
al modo de’ Bisantini , snaturando vocali , o 
costringendole a far da dittonghi. Però i Greci 
d’oggi a’ quali la pronunzia letteraria venne da - 
Costantinopoli, e serbasi nel canto della loro 
Chiesa , porgono le consonanti armoniosissi- 
me 5 ma non versi, poiché secondano accenti 
semplici e circonflessi, e spiriti aspri, e soa- 
vi — come che non ne aspirino mai veruno — 
rd apostrofi ed espedienti parecchi moltipli- 
catisi da que’ scmidigammi ideati in Alessan- 
dria , talor utili in quanto provvedono alla 
etimologia c alle altre faccende della gram- 
matica. Non però è da tenerne conto in poe- 
sia , dove la guida vera alla prosodia deriva 
dal metro ; c il metro dipendeva egli fuorché 
dalla pronunzia nell’ età de 1 poeti Z Ad ogni 
modo i grammatici Greci sottosopra lasciarono 
stare i vocaboli come ve gli avevano trovati, 
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ù che ogni lettore li proferisse o peggio o 
meglio a sua posta. Ma i Fiorentini non ri- 
cordevoli di passati o di posteri , uscirono 
fuor delle strette medesime con la regola uni- 
versale — Che la scrittura non s’allontani dalla 
pronunzia un minimo che ; c nou trapelando 
lume, nò cenno di pronunzia certa dalle scrit- 
ture, pigliarono quella elle udivano. Però moz- 
zando vocali, e raddoppiando consonanti , e 
ajulandosi d’ accenti e d’apostrofi, stabilirono 
un’ortografia , la quale facesse suonare all’ 
orecchio non Io , nè lo Imperio , o lo In~ 
forno } ma V , lo ’Mpero , lo ’ Nforno : e con 
mille altre «Ielle sconciature del dialetto Fio- 
rentino de’ loro giorni , acconciarouo versi 
scritti tre secoli addietro. 

CCII. Queste loro squisitezze erano favo- 
rite dalla dottrina, che la lingua letteraria 
d’ Italia fioriva tutta quanta nella loro città. 
Lasciamo che ove fosse vera s’oppone di tanto 
alle dottrine di Dante , che non sarebbe mai 
da applicarla ad alcuna dille opere sue (t). 
Ma avrebb’essa potuto applicarsi se non da 
critici ch’avessero udito recitare i versi di 


O) Vedi dietro, sei. CXXII— CXXV. 
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Dante a’ suoi giorni ? L’ occhio umano , pa- 
ziente , Fedelissimo organo , è agente più li- 
bero e più intelligente degli altri, perchè vi- 
ve più aderente alla memoria j ma non per 
tanto non può fare che passino cent’ anni e * 
^che le penne tutte quante non si divezzino 
dalle fanne correnti dell* alfabeto. Così ogni 
età n’usa di distinte e sue proprie J onde per 
chiunque ne faccia pratica bastano ad accer- 
tarlo del secolo d’ogni scrittura. Ma sono di- 
varj permanenti nelle carte j arrivano a’ po- 
steri } e si lasciano raffrontare dall’ occhio. 

Non così l’orecchio} capricciosissimo, perchè 
raccoglie involontario, istantaneo e di neces- 
sità tutti i suoni } e gli organi della voce gli 
sono connessi, cooperanti passivi, e mecca- 
nici imitatori ; e però niun uomo cresce muto 
se non perchè nasce sordissimo. Di quanto 
dunque più preste e più varie e più imper- 
cettibili clic la scrittura non saranno le alte- 
razioni della pronunzia ? Ma si rimutano sen- 
za che mai lascino, non pure le forme deli- 
neate come ne’ vocaboli scritti , ma nè una 
lontana reminiscenza. Or chi mai fra’ posteri 
potrà rintracciarle se non con I’ orecchio ? 
e dove le troverà egli ? Ridomandandole all’ 
aria, che se le porla ? o al tempo che torna 
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a ingombrare l’orecchio di nuovi suoni? Alla- 
giieki , coni’ ei scrivcvalo , e poscia Aligieri , 
Alleghieri, Allighieri, era lungo o breve nella 
penultima? or è Alighieri ; ma in Verona s’è 
fatto sdrucciolo , Aligeri. Certo se gli arca- 
voli risuscitassero in qualunque città penereb- 
bero ad intendere i loro nepoti. 

CC 1 II. Ma perciò che i Fiorentini di pa- 
dre in figlio continuarono a ingoiare vocali, 
o rincalzarle raddoppiando consonanti , l’Ac- 
cademia ideò che quel vezzo fosse nato a un 
parto co’ loro vocaboli (i). Pur è sempre ac- 
cidente più tardo 5 anzi comune ed inevitabile 
a ogni lingua parlata : e tutti i popoli con 
1' andare degli anni per affrettare e battere 
la pronunzia scemano modulazioni , perchè 
sono molli e più lunghe j e le articolazioni 
riescono vibrate insieme e spedite. De’ Greci, 
è detto 5 e più numero tuttavia di vocali scri- 
vono gli Inglesi, o pare clic parlino quasi 
non avessero clic alfabeto di consonanti : ma 
chi ne’ loro poeti antichi leggesse all’uso mo- 
derno, non troverebbe versi nè rime. Nè cre- 
do che altri possa additare poesia di gente 

(0 Avvertirti, della Lingua, voi. II. pag. iag — 160. 
Ed. Mil. de’ Classici. 


Digìtized by Googte 



DISCORSO SUL TESTO 


s8a 

veruna ove i fondatori della lingua scritta non 
si siano dilettali di melodia } c che non -vi do- 
minassero le vocali } e che poi non si dimi- 
nuissero digradando. Anche nella prosodia la- 
tina, che era meno primitiva e tolta di pian- 
ta da 1 Greci, c in idioma più forte di conso- 
nanti finali, regge ]’ osservazione } ed anche 
nelle reliquie di Ennio pochissime , pur le 
battute de’ ventiquattro tempi dell’ esametro 
su le vocali per via d’ iato sono moltissime } 
e spesse in Lucilio } e parecchie in Lucrezio} 
non rare in Catullo } non più di sette , che 
io me ne ricordi , in Virgilio } c una sola iu 
Orazio, nè forse una in Ovidio. Or quante, 
se pur taluna, è da trovarne in Lucano c gli 
altri tulli congegnatoci intemperanti di conso- 
nanze fino allo strepitosissimo Claudiano ? Ben 
diresti che la divina commedia sia stata ver- 
seggiata studiosamente a vocali. Ma che le mo- 
dulazioni non prevalessero alle articolazioni 
de’ versi , avveniva più presto in Italia che 
altrove} perchè il Petrarca aveva temprato l 1 
orecchio alla prosodia Provenzale sonora di 
finali tronche più che la Siciliana che a Dan- 
te veniva fluida di melodia. La lingua nondi- 
meno per que’ suoi fondatori fu scritta , nè 
mai parlata } e quindi i libri non avendo 
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compiaciuto alle successive pronunzie, gli or- 
gani della voce hanno da stare obbedientis- 
simi all’ occhio. II danno della parola disso- 
nante dalla scrittura nelle lingue popolari e 
letterarie ad un tempo , è minore della scia- 
gura che toccò alla Italiana destinata anzi al- 
l’ arte degli scrittori , che alla mente della 
nazione. A questo i tempi , quando mai la 
facciano parlata da un popolo , provvederan- 
no. Per ora il potersi scrivere così che ogni 
seguo alfabetico sia elemento essenziale del 
senso e del suono in ogni vocabolo, rimane pur 
quasi vantaggio su le altre sino da’ giorni di 
di Dante. Onde mi proverò di rapprossimarla 
alla prosodia di tutte le poesie primitive , e 
alla ortograGa che dove le lingue vivono scrit- 
te , ma non parlate, si rimane letteraria, per- 
manente nelle apparenze, e svincolata de’ suoni 
accidentali c mutabili d’ età in età nelle lin- 
gue popolari , e ne’ dialetti municipali. Forse 
così la lezione della divina commedia perdendo 
i vezzi di Fiorentina ritornerà schietta e Ita- 
liana. 
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